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DELLA FILOSOFIA MODERNA 

# • 

DAL RINASCIMENTO DELLE LETTERE 
SINO A KANT. * 


SEZIONE PRIMA. 

■;< 

Sio ria della Filosofia < dal ' principio Jet 
quarto decimo secolo sino alla Rformai 
di Lutero. 

Gap. Primo. 

‘ * 

Cause onerali del risorgimento delh 
Scienze e della filosofìa n£ secoli de-- 
cimoquarto e decimoquinto . . 

X j i. letteraria rivoluzione, die ricorP> 
classe in Europa i lumi ne’ secoli quat-^ 
tordicesimo e* quindicesimo, è quella che. 
generalmente, e a buolt diritto, porta il. 
nome di Risorgimento delle lettere. Essa, 
diflàtta ne prese il carattere dagli sforzi 



che -fecero i più colti uomini Jì quef 
tempo per dissipare gli ostacoli , che la 
superstizione, la scolastica, e la gerarchia 
opponevano da tanti secoli ai progressi 
dell’ ingegno ,• e per tornare a novella 
vita nella Europa occidentale gli avanzi 
della antica -classica letteratura , che si 
erano serbati in Italia , e presso le na- 
zioni sottoposte all’impero d’ Oriente. 
Coi«tenevano quegli 'avanzi , se non in- 
teramente, certo quaèi totalmente, l’ en- 
ciclopedia delle cognizioni avute dai Grecj 
e dai Romani. Essi ricondussero dunque 
lo studio di certe scienze, cui non crasi 
pur pensato durante il medio evo , e 
somministrarono per tal modo nuovi 
materiali, sui quali si esercitò l’ingegno, 
e gli diedero i mezzi onde volgersi ra- 
pidamente versQ ì lumi. Sparsero soprat- 
tutto una quantità di cognizioni e di 
idee pratiche, non meno importanti che 
utili, di cui si avrebbero invano cercato 
le tracce nelle opere de’ principali teologi 
o scolastici , *e che , per questa sola 
ragione , dovettero cagionare una assai 
«iileltevole* sospresa. Gli scrittori classici , 
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deir antichità , compresi k meno remoti^ 
presso i quali la letteratura avea già 
degenerato ,, olFerivano* tai modelli d’ in- 
gegno e di buon gusto, co’quali nessun 
altro de’ mezzi tempi potea pareggiarsi. 
La filosoiìa d’ Aristotele , che si imparò 
a conoscere nella sua, forma primitiva, 
si mostrò sotto un aspetto incomparabil- 
mente' più favorevole di quello, in cui 
traspariva dal velo mostruoso, di che 
r incredibile sottigliezza de’ scolastici era 
giunta ad avvilupparla. Elia cessò pari- 
mente d’ essere la sola guida ne’ lavori • 
filosofici , perocché ai tempo stesso di- 
vennero famigliari altre dottrine ed altro 
ricerche dell’antichità, rispetto alle quali 
era lecito il dubitare a prima ^giunta, se 
non soddisfacevano la ragione più che 
noi facesse 1’ aristotelismo. dot- 

trine ed osservazioni trovaronsi, io monte, 
esposte in una maniera infinitamente più 
intelligibile , e pi ù^ seduttrice, di tutte le 
discussioni de’ scolastici ; altronde , oltre 

«a 

r esercitar esse l’ ingegno^, alimentavano 
ancora l’ immaginazione, e non lasciavano 
il cuor vuoto, come tulle le ridicole 



I ' 

eliiinere del mèdio evo.' Escirón dunque 
realmente le scienze dal buio del sepol- 
cro ove erano stale chiuse più secoli 
nella Europa occidentale. , Ma ebbesi da 
prinorpio a far molto in cercando 1 tesori 
dello ingegno e delf arte sfuggili alla 
falce del tempo, e in usandone per mi- 
gliorare lo stato in, cui trovavasi alloca 
la letteratura. Il cieco rispetto , che i 
dotti ed i filosofi dei secoli quartodecimo 
t quindicesimo concepirono per le pro- 
duzioni qlassiche dell’ antichità,, era dun- 
que r effetto naturale ed inevitabile del- 
l’entusiasmo, che quelle preziose scoperte 
dovettero tosto eccitare , e del sommo 
contrasto che si scorgeva tra la lettera- 
tura degli antichi e quella de’ tempi di 
mezzo. Ci vollero quasi due secoli avanti 
di accorgersi che il riuasciinento delle 
leUere non dispensava dal perfezionarle, 
non escludeva la possibilità di far loro 
subire una nuova creazione , e non po- 
teva pure essere considerato , che come 
un mezzo di avvisar^ più sicuramente 
a questo scopo. 

pi verse cause prepararono e provoca^ 
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fono iT rmascimenlo delle lettere ne’ secoli 
quattordicesimo e quiodicesitno : altra lo 
favorirono : ed altre contribuirono . a 
renderne generale la influenza, La princi- 
pale però fu senza dubbio lo stabilimento 
nelle città di una libera cittadinanza , 
che tenne il mezzo tra la nobiltà ed i 
servi, ed alla quale i principi ed i grandi 
concessero diritti e privilegi , in grazia 
delle ricchezze eh’ essa procacciavasi colle 
arti, co’ mestieri , e col commercio. Era 
nella natura delle cose che la libera 
cittadinanza, dopo essere rimasta qualche 
tempo nc’iimiti delle cognizioni pratiche, 
emergenti dalla industria meccanica e dai 
bisogni della società , si facesse a poco 
a poco atta ad acquistare lumi più estesi. 
Doveva accadere che molti individui di 
qi>ella classe applicassero alla fisica, alla . 
medicina , alle matematiche. Di là surse 
ben presto una casta di dotti che non 
appartenevano al clero , ed a cui la na- 
tura della educazioD loro, del loro genere 
di vita , e de’ loro studj , dovette infon- 
dere altre idee sul mondo e sugli uomini, 
che quelle de’ preti, ed^ insegnare a 
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giudicar delle scienze sopra dati ben 
diversi. Tuttavia l’influenza della supersti- 
zione e della gerarchia li acciecò lungo 
tempo ancora, e li trattenne dal seguir® 
nelle loro indagini la via che avean pure 
trovato, e che era infinitamente preferi- 
bile a quella de’ pretesi depositar) delle 
dottrine, i preti ed i monaci. L’Italia 
soprattutto fu quella regione ov’ ebbe a 
formarsi una siffatta classe di dotti. Là 
cominciò l’ indipendenza della cittadinan- 
za, sia per lar naturale fertilità del suolo , 
e del maggior grado di perfezione della 
industria , che le invasioni de Bàrbari 
non avean potuto spegnere interamente, 
eia ( e fu questo il più possente motivo ) 
pel commercio che le città marittime 
mantenéano io Levante , il qual procu- 
rando agli abitanti agi e ricchezze stra- 
ordinarie, finì per ispirar loro il coraggio 
di scuotere il giogo tirannico de’ nobili 
e de’ despoti. Il commercio estesosi anche 
in Germania, in Francia, ne’ Paesi Bassi ^ 
« nell’ Inghilterra , concorse, è vero, a 
far nascere a poco a poco le arti e la 
industria in quelle contrade , non- che a 
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renclervf liberi é piu illuminati i citta- 
dini delle grandi città; nià l’ influenza di 
questa si possente cagione vi fu sentita 
assai più tardi. Anzi passò pur molto 
tempo avanti che vi producesse gli stessi 
effetti che avea prodotti in Italia, e le 
conseguenze non vi divennero veramente 
‘rimarchevoli se non all’epoca, in cui la 
scoperta dell’ America, e della nuova . 
strada delle Indie pel Capo di Buona- 
speranza, impresse al, commercio del 
mondo tùtt’ altra direzione. L’Itaha dun- 
que si distinse eminentemente pei rapidi 
progressi che la letteratura vi fece , e 
che sarebbero stati fin dall’ undecima 
secolo più segnalati, se l’oppressiva po<^ 
tenza della gerarchia , spinta allora al 
- più alto punto, non soffocava il nascente 
germe de’ lumi, o $dmeno noni’ impediva 
per tanto tempo di prosperare. Non 
ostante vi si cominciò a quell’epoca a 
leggere gli antichi classici latini , ed an> 
che ad esaltarne apertamente il merito. 
Nuove*" scuole si istituirono nei chiostri 
e nelle metropoli , si perfezionai^no le 
già esistenti } i conventi gareggiarono- in 
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alzar biblwteclie , e I monaci applicaronsi 
a copiar libri. Lo stalo florido della Italia 
diede aoche occasione a riprender lo 
studio del gius romano; perocché, quanto 
più la giustiaia di venia complicata e ne- 
cessaria , tanto meno le barbare istituzioni 
allora vigenti bastavano per amministrarla. 
Insegnos.si la dottrina del gius romano 
ai Greci di Costantinopoli. Colui che 
meglio contribuì a divulgarlo fu un Te- 
desco per -nome Irnero o Vyernero, che 
avea sbidiato a Costantinopoli ^ e che 
professava con fama a Bologna. Trovossi 
per accidente un manoscritto di quel 
gius, che in seguito servì di base a tutti 
gli studj legali. Onorato dal favore del- 
i-ltnperador Federico Barbarossa , esso 
venne generalmente adottato nelle materie 
giudiziarie. Quel principe innalzò i giure- 
consulti agli onori ed alle dignità , ed 
arnpj privilegi agli studenti accordò. Così 
- Bologna divenne una delle più celebri 
scuole , conlandovisi sino a due mila 
alunni. Floride scuole eziandio ebbero 
Pisa , Padova , Monte Cassino , e più 
altre città d’ Italia. La cittadinanza avea 
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soprattutto bisogno di • ac(pistare più 
profonde cognizioni in fìsica, in medicina, 
e nelle matematiche. b)ra impossibile di 
raccoglierle altrove* fuorché dai Greci , 

' che possedevano esclusivaniente le opere 
lasciate in proposito dai più gran genii * 
dell" antichità. Lo studio della fisica sparse 
il primo una luce nuova sulla filosofia 
degli Occidentali, e derivò dalle relazioni 
che il commercio avea fatto nascere e 
conservare tra i Greci ^d i dotti dell’Oc» 
cidente. È vero che la introduzione delle 
opere di iìsica d’ Aristotele e di quelle 
degli Arabi avea già da qn pezzb ispirato 
una viva passione per questa scienza , • 
siccome il mostra l’ esempio di Alberto 
il grande , 'e di Roggero Bacone ; ma 
non conoscendosi gli scritti del Rlosofo 
di Stagira e de’ Saraceni , fuorché per 
traduzioni latine spesso' mancanti di sen» 
so , e limifandosi quasi sempre alla iet- 
tura de’ commentatori e degli imitatori^ 
d’ Aristotele, la fisica non potea cammi- 
nare che a lenti passi. La influenza di 
lei sulla filosofia dovette anche essere 
assai meno sensibile, fino a tanto che i 



laici DOn vi presero parte , e che fu 
coltivata unicamente dai preti , che la 
mischiarono con la toro dialettica e la 
loro teologia scolastica. All’ incontro , i 
più sani lumi che alcuni membri delia 
cittadinanza acquistarono nella fisica , 
nella medicina e nelle matematiche, sia 
durante il soggiorno loro frammezzo ai 
Greci , sia per lo studio de’ greci autori 
nella lor lingua originale, dovettero por- 
tare in conseguenza la libertà di pensare , 
ed il perfezionamento della filosofia , 
tanto più che que’ laici erano tneno im- 
bevuti de’ pregiudizi che gli ecclesiastici 
ricevevano nel modo di educazione let- 
teraria 'usilato da essi. 

■ 

11 commereio col Levante,’ cui la sola 
Italia fin da principio prese parte, con- 
ti’ibuì molto meno generalmente a, civi- 
lizzare, non solo questa bella contrada , 
ma sì pure tutta l’ Europa occidentale , 
di quel che vi contribuissero le crociate, 
il furor delle quali si accese verso la 
fine dell’ undecimo secolo, e durò fino a 
lutto il dodicesimo. È vero che le cro- 
ciate vennero provocate dalla cieca sitr 
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perstizione y cui servirono esse pure 
gran tempo a rassodare il trono. Ma il 
soggiorno di tanti Italiani , Franzesi , 
Alemanni; ed Inglesi, sì di sangue reale, 
che della classe di nobili e del popolo, 
nell’ impero Greco e nelle province orien- 
tali , dove la civilizzazione era giunta ad 
un grado di perfezione incomparabil- 
mente maggiore che neH’occidente d’Eu- 
ropa, insegnò loro a conoscere una quan- 
tità di cose , di costumi , di usanze , - e 
di idee nuove, ed a famigliarizzarli con 
arti sconosciute, le quali, ritornati, pror 
pagarono nelle patrie loro. l porti ma- 
rittimi dell’ Italia furono i luoghi che 
piòT approfHttarooo di sì grande avveni- 
mento politico , perchè i loro abitanti 
erano quelli che trasportavano sulle loro 
navi i crociati in Siria, e commerciavano 
con essi. 

Se le nazioni d’Europa, anzi che pro- 
gredir tosto sensibilmente verso i lumi , 
continuarono , ad onta di tante e sì fa- 
vorevoli circostanze, a rimanere -ne’ vin- 
coli della barbarie e della superstizione^ 
il giogo delle quali divenne anche pi4 
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pesante , se ne debbe cercar .la causa , 
come ho già detto , nella influenza che 
la gerarchia aveVa acquistata, e che essa 
sapea rendere ogni dì più possente , non 
che nella diffeltosa costituzione degli' sta- 
ti , che traeva seco turbolenze intestine 
e continue, frammezzo alle quali non* 
poteva la civilizzazione perfezionarsi. Nelle 
mani del clero, che dirigeva gli studj a 
nof.ma del proprio interesse trovavasi 
ancora quasi interamente l’erudizione. La 
fisica, la medicina, le matematiche, e la 
romana giurisprudenza ,*che anche dai laici 
si studiavano coltivavansi in modo che 
r ingegno nessun profitto immediato ne 
traeva, benché dovessero a poco a poco 
procurargli sommi vantàggi mediatamente. 
Ma la costituzione della Chiesa era di-- 
venuta un despotismo regolare per tutti 
i riguardi. 11 clero impadronitosi daper- 
tulto della potenza temporale non ub- 
bidiva che al Papa. 11 vescovo di Róma 
avea preso il titolo di giudice unico e' 
supremo in materia di- fede. Diveniva 
un’ eresia ogni minima ribellione a’ suoi 
•rdini, ed era punita in un modo, che 
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la superstizione faceà credere cotne il 

più spaveatevol castigo che si potesse in- 

fligere agU uomini', ^ poiché non* liraita- 

vasi unicamente* alla ?ita attuale, ma 
' • » » ^ ^ 
dovea *sopr|itUiUo estendersi .alla futura. 

Molti grandi uomini che occuparono suc- 
cessivamente la Santa Sede, e tra que- 
sti Gregorio Vili, e Vittore III, seppero 
approffittar^deir impero che lo stato della 
‘ Chiesa .e della religione- assicurava loro 
sugli animi, gride pur anco dila.tare il 
loro dominio politico sovra i popoli ed 
i monarchi. 1 fapi,^ol prendere il nome 
di Vicarj di Cristo sulla terra , arroga- 
ronsi il diritto di proprietà su tutte le 
regioni, del mondo ; esigettero che i re 
ed i principi venissero a ricever da essi 
r investitura do’ loro regni e stati. Pa- 
recchi sovrani furon diifullo abbastanza 
deboli o abbastanza superstiziosi per 
abbassarsi a tanta umiliaziofTe j gli uni 
autorizzarono per l’ avvenire le preten- 
sioni della corte, di Roma, sottometten- 
dovisi; gli altri, forzali dalle .circostanze 
e dalle loro dissensioni o coi grandi dei 
loro regni o coi sudditi , fiuono obbli- 
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gnti di riconoscerle , perché non erano ' 
abbastanza forti da opporvJsi , anzi do-* 
vean ricorrere a questa condis'cendenza 
onde assicurare i ^personali loro interessi. 
In tale stalo di cose T incremento dei 
lumi letterari e filosofìci rimanea sempre 
sotto la dipendenza della gerarchia , e 
per potere sottrarsene fapea d’uopo che. 
i capi della Chiesa commettessero qual-* 
che gran fallo politico. Ma dalf altro lato 
la libertà dei popoli d’ Europa avrebbe 
per gran tempo trovato possenti ostacoli 
senza' T influenza deUa gorarcbia. Il go- 
verno feudale cagionava 'discordie con- 
tinue tra i signori ed i vassalli. Le re- 
dini degli Siati erano abbandonate alla 
arbitraria volontà de’ grandi e* sempre 
quindi precarie, la nobiltà non respirava 
che guerra, caccia, e libertinaggio, e poco 

0 nulla curavasi di coltivar l’iugegno ed 
ih cuore j la cavalleria , congiunta al- 
r amore ed al rispetto per il bel sesso , 
addolciva bensì i costumi , e civilizzava 

1 sentimenti sociali, ma non contribuiva 
gran fatto a coltivar l’auimo; finalmente- 
l’abitator di campagna , massimamenta 
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1117 Francia ed in Germania, gemeva' sotto 
il più doro giogo , ridotló. aUo stato di 
‘ , servo , e ' addetto alia gleba. .Tutte queste 
circostanze unite insieme ritardarono lungo 
tempo i progressi de’ltimi^e dell’ incivi- 
limento. < 

Se l’autorità mostruosa della gerarchia ' 
e della feudalità diminuirono o anche, im- 
pedirou l azione degli avvenimenti favore- 
voli all’incivilimento, gli effetti di queste 
cause , furono . in vece ajutati , per un 
lato , ^dalla lotta tra la podestà secolare,'^ 
e la gerarchia ,• che divenne sempre più 
viva nel quattordicesimo secolo , e dal- 
r altro dalla abolizione e restrizione deb 
governo feudale, la quale fu conseguen- 
za deir accrescimento di potere ne’ prin- 
cipi. Sì indecenti pretese avanzava la ge- 
rarchia, e, ogni dì più esigente, arrogavasi 
un sì tirraiinico impero sui più incontra- 
stabili diritti de’ sovrani, che lutti coloro 
che aveano interesse nella podestà tempo- ' 
rale dovettero finire per concepir 1’ idea 
di esaminare su quai basi fondavano co- 
tali pretese. Eran le basi , in 'alcuni ri- 
guardi , poste in modo , che bastava un 
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momento di riflessione al* più ordinari©' 
senso comune per iscorgere il poco fon- 
damento che avevano, Le jdisgensioni che • 
sollevavansi nel grembo stesso della Cliiesa 
porgevano frequenti occasioni ai principi 
ed ai loro consigli di notare i lati deboli*' 
del sistema gerarchico, sotto il rapporto 
politico ; per conseguenza di- rinunciare 
anche, a credervi , e di -cessare di rico- 
Doscere l’autorità della f^hiesa e de’ suoi 
servi. I dubbj prodotti da queste osser- 
vazioni prendevano anche più forza dal 
lusso , dalle licenze , dai vizj , in che 
im'mergevansi senza vergogna -i Ponteflch-- 
La credenza nella santità loro , che sola 
riteneva i principi e loro sudditi sotto il 
giogo della gerarchia, ebbe dunque neces- 
sariamente a impicciolire di molto.. Fuvvi 
pure qualche membro del . clero , che , 
ubbidiente alla propria sua* convinzione 
ed a più onorevoli sentinaentì, o mosso- 
fors’ anche da viste di personale interes- 
se, sti:^scherò la falsità di alcuni dom-p 
mi ortodossi , ovvero prestò le armi del 
proprio ingegno e della erudizion propria 
al braccio secolare, presso il quale aa- 



turalmenle ritrovò ..sòccorsò e difesa. 
Così , tutto ciò qjie.coDtribuì sì a ditnì> 
nuire la superstizioue diveuùta domiiiante 
nel medio evo, sì a distruggere la cieca 
fede che 'le menti accordavano all’au- 
torità della Chiesa ed a crollare i fon- 
damenti* del sistema di fede ortodossa, 
e ‘ sì finalmente a rilevare la** podestà 
temporale sopra la gerarchia, o almeno 
a difenderla dalie pretensioni della Santa 
Sede,,, tutti questi avvenimenti, dico, 
puonno considerarsi come altrettanti mez- 
zi', che propagarono i lumi, e perfezio- 
narono la filosofia. „ ' 

Com’ era impossibile che la gerarchia 
«ussistesse con l’ autorità secolare, senza 
che F una cerca'sse di * struggete 1’ al- 
tra , così 'lo era che la feudalità si pro- 
lungasse* senza degenerare, tra i signori 
ed i vassalli , in uno stato di guerra con- 
tinua, che dovea- finire per rovesciare in- 
teramente il regime feudale , o non la- 
sciarne che qualche traccia insignificante 
rispetto alla massa del genere umano. 11 
feudalismo, benché complicato' divenisse, 
tQgssimamente dacché i giuristi ne avean 



formato ua sistema portata però l’ im- 
pronto , della rozzezza de’ suoi istitutori, 
Seiogiiendosi molto spesso , o essendo fa- 
cilissimo a sciogliersi il nodo che strin- 
geva i vassalli ai loro signori, dalla so- 
lidità del quale dipendevano l’ armonia 
e la forza dello stato , i priuoipi si tro- 
vavano sempre soggetti alla volontà arbi- 
. «traria de' loro vassalli 5 e* questa sogge- 
zione rendeà le più volte nulli, o som- 
mamente diilioili , i progetti loro', perchè 
i vassalli j non ascoltando ^talvolta.che le 
particolari loro passioni ,, o il privato in- 
teresse^ non fcuravansi pupto degli inte- 
ressi più urgenti dello Stato , o miravano 
ad ingrandirsi. Il feudalismo aduque rac- 
chiudeva in se il 'germe di eterne inte- 
stine discordie , che sordamente rodevano 
le fondamenta degli imperjj Fin dal se- 
coli quattordiceaimo e quindicesimo parec- 
chie circostanze vi introdussero varj , e 
di varia qualità, cangiamenti, ta fran- 
• • chigia della cittadinanza delle città con- 

tribuì più di tutto ad accrescere la po- 
tenza dei re , e quella diminuire de’ nobili : 
molti de’ quali 'sciuparono nelle crociate 
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•le ricchezze , che arerano fino* a quei 
giorni cagionata la loro arroganza: onde^ 
la necessità li astrinse di avvicinarsi ai 
sovrani, e prender servizio alla corte, e 
le grandi provincie. già possedute dai 
vassalli a titol di feudo formarono pos- 
sessioni ereditarie indipendenti, o furono 
riamte ai domioj delle corone, e‘ fecero 
parte integrante degli Stati. Il feudalismo 
insomma , che sì precaria aveva resa f e- 
sistenza degli impèri , degenerò in governi 
regolari più o meno monarchici o repub- 
blicani ,' 'Solamente però dopo ostinata 
resistenza e lunghe fermentazioni. Quanto 
piu rassodavansi le nuove costituzioni , 
tanto più sicuro lacevasi l’ interno riposo 
degli Stati. In tal modo a poco vi poco 
disparve uno dei maggiori ostacoli alla 
industria , alla civilizzazione , ed agli in- 
^;egnL 

Oltre tutte queste cause che prepara- 
rono il risorgimento delle lettere ne’ se- 
coli XIV e XV , altri avvenimenti con- * 
corsero pure a provocarlo immediatamente 
c soprattutto ad operare una riforn^a 
nella . filosofia. Hassi a porre' in primo 
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luogo lo stopore e la- spossatezza , 1« cui 
^ cadde lo spirito umano , dopo aver se? 
guilo per tanti secoli sottigliezze vuote 
di senso e del pari indifferenti ed inutili 
per lui, pel cuore, e per la società. 
Erasi da sìgran tempo'meditato sull’ente, 
^ sui suoi caratteri generali, sopra Dio 
e le sue qualità che finalmente la sco- 
lastica e la sua barbara tenuinologia riu- 
scia faticante, e nascea desiderio di più 
importanti' e dilettevoli studj , de’ quali 
però pareva ancor lontana la possibilità, 
€ avidamente accettavansi appena che si 
offerivano. L’ ingegno umano ha bisogno 
di variare le sue, occupazioni , ondel’àt- 
tività sua venga tenuta viva, e soddisfatta. 
Questa legge naturale si riconosce' nell’uo- 
mo isolato rispetto a’ suoi giornalieri la- 
vori ' e nelle generazioni rispetto agli* 
oggetti sui quali 1’ attenzion loro partico- 
colarmente si porta;.' L’momo vede a 
poco a poco dissiparsi quel v'ivo interesse, 
* che un oggetto gli aveva ispirato, quando 
per troppo long’ uso invecchia per cosi 
dire e indebolisce queil’interesse. Così ac- 
cade più’ volte che intere generazioni si 
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consacrino esclusivamente ad an tal ramo 
di cognizioni , pel quale negligentano tutte 
le altre ; ma non tardano poscia a lasciare 
quello studio esclusivo, che finisce talora 
a parer loro tanto meno importante quanto 
maggior ardenza vi ebbero od intrapren- 
derlo. La scolastica sopra tutto dovette^ 
-trovarsi in questo caso , giacché non uro-, 
ducea verun diletto all’ ingegno, compo- 
nevasi unicamente di aride speculazioni 
sopra idee logiche, e per k> più offeriva 
miserabili logomachie. Se v’ è cosa che 
debba stordire . ( e non si giunge e 
spiegarla fuorché avuto riguardo al ge- 
nere di vita monacale ) , si é eh' essa 
abbia per tanti secoli pollato essere il 
solo stimolo- che ponesse- in azione il pen- 
siero , e che i dotti non abbiano prima 
riunito - i loro sforzi per iscuoterne il 
giogo. Qi\al freddo accoglimento non si 
è fatto ai dì nostri ad una terminologia , 
che. avea soltanto F apparenza della sco- 
lastica, ed era^ ben lungi dal servire, co- 
me questa, a nascondere la povertà delle 
idee sotto lo specioso suo velo? 

- 11 rinascimento della poesia iu Italia, 

Fil Mod. Tom. IV. 2 
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in Francia , nelle Spagne , e ben presto 
dipoi nel mezzo dì della Germania, non 
che io Inghilterra, fu una seconda causa 
immediata della propagazione de’ lumi , 
e del perfezionamento della filosofìa. La 
poesia , considerata unicamente oe’ suoi 
rapporti con la coltura dell’ ingegno, ri- 
‘svegliò r immaginazione , e ravvivò le. 
disposizioni salutari della umana natura; 
essa rivolse 1’ attenzione generale verso 
il bello ed il sublime , ingentilì le rozze 
forme de’ moderni idiomi e- pel suo 
contrasto con la scolastica , la mostrò 
sotto un aspetto , che dovea toglierle 
^uasi tutta la considerazione che aveva. 

• Una terza causa contribuì immediata* 
mente e particolarniente a spander gli 
avanzi dell’ antica letteratura greca oel- 
F Europa occidentale, e prima in Italia ; 
e fu la con<{uista dell’ impero greco fatta 
dai Turchi, ohe iUustrarono la loro in* 
'Tasipne con le più orribili stragi e cru- 
deltà. Molti dotti greci si rìfugiarono in 
Italia, portando seco le antiche, opere 
che avean potuto salvare, e .parecchi fra 
'^i mancanti (h mezu per, sovvenire ai 
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primi bisogni della vita furono costretti 
di prestarsi ad insegnare le lèttere greche. 
Attesero dunque diligentemente a span- 
derne il gusto , e dovettero gli sforzi 
loro procurare necessariamente immensi 
vantaggi alla filosofia ed alle scienze in 
generale. Oltre a ciò la greca letteratura 
trovò nell’ Italia un secolo , ove le era 
facile di prosperare in breve tempo. 1 
principi, ed i magistrati delle piccole al- 
lora esistenti repubbliche, istitftirono cat- 
tedre pei dotti greci , ai quali si assegna- 
rono emolumenti per lo più molto pin- 
gui. È vero che qae’ trattamenti erano ' 
quasi sempre solvibili soltanto per pochi 
anni , allo 'spirar de’ quali conveniva ri- 
Dovellare il contratto, ovvero, se si tc- 
nea per estinto i professori erano ob- 
bligati di far valere altrove i loro 'ta- 
lenti. Varj Stati Italiani crearono partico- 
lari- istituzioni , che aveano per fin prin- 
cipale di favorire e propagare Io studio 
della classica letteratura ; altri aggiunsero 
siffatti stabilimenti alle università e gin- 
nasi che già possedevano. Quest’ ultima 
misura venne addottala da Bologna, Roma^ 
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Mìlaoo, iFerrara , Firenze , Pisa, Padova , 
e più altre, città. I governi proteggevano 
apertamente le scienze , anche in mezzo 
alle maggiori intestine discordie, ed alle 
guerre pili disastrose ; ma non di rado ac- 
cadea pure che que’ tristi avvenimenti po- 
litici ne distruggessero i frutti , massime 
allora che vi, si aggiungevano i mali ca- 
gionati dal contagio , che a quell’ epoca 
esercitò spesso le crudeli sue stragi in 
Italia. Lar famìglia de’ Medici sì distinse 
particolarmente fra tutti i nobili , che 
avendo acquistato immense ricchezze verso 
Ialine del quattordicesimo secolo, ovvero 
nel corso dei quindicesimo , venne in 
istato di porsi alla testa delle fazioni , di 
padroneggiare i suoi concittadini , ed al- 
zarsi al grado principesco. Cosimo il vec- 
chio , dopo aver sommessi i Fiorentini 
-al suo dominio, e ristabilita la calma 
fra essi , ricevette l’ ouorevole sopranome 
di padre della . patria. Suo nipote Lorenzo 
de’ Medici divenne il Mecenate delle scienze 
per la protezione che accordò loro, e a 
tutti quelli che le coltivavano. Egli fu 
padre di Leon X , come il fratei sue 
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Giulio il fu probabilmente di Clemente 
VII. Questi due Papi contribuirono po- 
tentemente al risorgimento e perfeziona- 
mento delle arti e delle scienze in Italia.) 

In anpresso la corte di Cosimo I, primo 
doca di Fierenze , e quella del suo suc- 
cessore Cosimo II , furono il convegno 
de’ dotti , e tra coloro che in esse, vissero 
molti divennero immortali pei servizj 
che resero alla classica letteratura. CotaF 
gusto pei capi d’opera dell antichità fu 
tanto più utile alla pubblica istruzione , 
e in particolar modo alla filosofia, quanto 
più specialmente promosse la lettura delle 
opere de’ sapienti della Grecia , 'e. tra gli 
altri di Platone e di Aristotele, e lo^ 
studio de’ loro sistemi , che si imparò 
meglio conoscere negli 'scritti di Cicerone 
diede al pensiero un carattere di libertà 

e di originalità che aggiunto allo sviluppo 

del buon gusto, non dovea' tardare non . 
solo a trarre le nazioni dallo stato loro 
di barbarie , ma ancora a rovesciar la 
scolastica sin anco ne conventi e nelle 
scuole di teologia. 

FinalmenU non si deve obbliare di . 
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porre l’ invenzione della stampa nel nu- 
mero degli avvenimenti che cooperarono 
mirabilmente . a far risorgere le lettere. 
La propagazione delle idee e delle dottrine 
veniva necessariamente difficoltata, e i 
risultali di moltissime indàgini dovettero 
pure andar perduti , fino a che non si 
ebbe altro mezzo di comunicazione che 
le copie fatte a mano. Penosa parimenti 
c laboriosa rìuscia la lettura de’ mano- 
scritti , benché i dotti vi fossero allora 
più abituati che al presente. Per fare una 
ragguardevole biblioteca , e con tutto ciò 
appena paragonabile a quelle che certi 
privali posseggono ai dì nostri , bisognava 
spendere somme enormi, ed anche tro- 
varne favorevoli le circostanze, che non 
sempre* si avevano. Il pubblico adunque 
potea difficilmente gustare le cognizioni 
acquistate dai dotti , e le istituzioni a 
évoce erano soltanto proffiltevoli a coloro 
che abilavan con essi ne’ medesimi luoghi. 
Sin anco il carteggio, riguardato qual 
mezzo di comuuieazioa delle idee tra 
persone istruite, benché se ne facesse 
•frequente uso , era uu ajuto incerto e 
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cìispendi oso , poiché ood ancora esistevano 
le pubbliche poste , e bisognava alll^ 
dare le lettere ai messi , o a’ viaggiatori. 
La stampa tolse di mezzo tutti in una 
volta questi inconvenienti ; appena fu 
scoperta, che diventò possibile il mol- 
tiplicare a piacere e in poco* tempo le, 
produzioni dell’ ingegno : i caratteri ri- 
cevettero, una forma più uguale, più pre- 
cisa, più facile a rilevarsi; i libri vennero^ 
disposti in modo di renderne 1’ uso piùv 
comodo, e al tempo stesso furoa più 
salvi dalle alterazioni e dai guasti : final- 
mente V intera perdità di un’ opera non 
. derivò più da quella di uno o due esem- 
plari. La stampa cominciò tosto a mol- 
tiplicare le opere della classica letteratura, 
le quali si conobbero allora in Francia, .. 
in Germania, e nell’ Inghilterra , dove 
non tardarono a sparger que^ lumi , le 
cui prime scintille erano nate in Italia. 

Le cause sin qui indicate sou quelle 
che più gagliardementc e più generai- ' 
mente contribuirono al risorgimento delle 
lettere. L’*azion loro venne secondata d». 
un gran numero di altre cbe dipendevano 
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«Inlla natura delle circostanze del tempo, 
dal politico rapporto tra la gerarchia e la'"' 
podcsrtà secolai-e, dal carattere personale 
de’ sovrani d’ Italia e dei paesi limìtrofi , 
e finalmente dalle opinioni dominanti de’ 
dotti, e che principalmente determinarono 
il modo , con che T aurora delle scienze 
dissipò le tenebre dell' Occidente. Ma io 
non posso che .indicarle , lasciando che 
la storia generale della letteratura più 
ampiamente le svolga. 

, Cap. II,' . . 

Storia del ristabilimento de^U stuAj di let- . 
telatura ne' secoli quattordicesimo e ’ . 
quindicesimo. 

* — " % ■ • « 

I dotti del medio evo conservarono 
la lingua latina , benché la guastassero , 
^riducendola in gran parte alla termino- 
^logia scientifica adottata dai filosofi e dai 
teologi: aveva quindi perduta q^uàsi in- 
teramente la sua gramaticale esattezza, e 
quel carattere classico che manifesta nelle 
opere degli antichi scrittori romani. Non- • 


\ 


DIgitized by Google 


33 

dimeno arfcor ne restava , per cosi espri- 
merci , il conio; col qual pure si con- 
servò una certa tintura della letteratura 
romana , e vennero singolarmente favo- 
riti gli sforzi fatti da molli dotti, a mi- 
sura. delle ci rcostanze , onde richiamarne 
lo studio, e farla servire ai progressi dei 
lumi e delle scienze. Non era stato pos- 
sibile che il latino cadesse affatto in obblio 
essendo divenuto la sola lingua dei saggi di 
di tutte le nazioni dell’ Europa .occiden- 
tale , e conoscendosi al medio evo, oltre 
gli scritti de’ Padri latmi della chiesa , 
anche le opere di molti ropaani autori. 
Le produzioni infatto de’ scolastici ,di 
questo periodo provano , eh’ essi avean 
letto alcuni libri di Cicerone , di Virgilio, , 
di Macrobio , d’ Aulo Gellio e di Boezio. 
Alcuni eziandio , come Abelardo, e Gio- 
vanni di Salisbury, erjmo glnnli con la 
lettura di tali opere, a scrivere d latino 
con uno stile già pii* puro di quello che 
suol vedersi ne’ trattali de’ loro contem- 
poranei. Era dunque naturale , che ri- 
comparendo il buon gusto in Italia nel 
.^quaUordicesimo secolo, si .cominciasse da} 
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coltivare l' antica letteratura romana , e 
la classica latinità , di cui non eransi 
smarrite del tutto le tracce, prima di 
consecrarsi alla letteratura greca , il cui 
sentiero non auco era aperto. 

' A prima vista pare mirabile, e per 
ciò stesso incerto, cbe la cognizione della 
lingua, e letteratura de’ Greci si fosse iu' 
teraineute perduta in Occidente da tutto 
il medio evo sino al secolo decinioquarto. . 
Si inclina a credere che le relazioni po- 
litiche deir Impero greco con la Germa- 
nia e r Italia, e quelle delle Chiese greca 
€ latina dovessero necessariamente .pro- 
durre comunicazioni reciproche, le quali 
rendevano indispensabile , alla corte dei 
Papi e degli Imperatori di Germania, la 
conoscenza della lingua de’ Greci. Diifatto 
Carlo Magno mosso dai bisogni della 
diplomazia ordinò ^sino dal nono secolo 
cbe si insegnasse il greco neUe scuole da 
lui stabilite in Allemagna. La. stessa ne-, 
cessità avrà senza dubbio obbligato i suoi 
succèssoti ad avere almeno presso di se 
qualche persona che quell’ idioma sapesse. 
Finalmente il commercio d’Italia, durante ^ 
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ìf medio evo, con le provìnce dcU’tmpe^ 
greco, ed anche con Costantinopoli, do- 
vea ooR solo indurre i suoi mercadanti 
a studiarla , ma ancora* allettar gli ahi' 
tanti delle regioni orientali a recarsi colà. 
Se la lingua e la letteratura de’ greci 
furono dimenticate in Occidente per un 
certo periodo, si avrebbe dunque ragion 
di presumere che avessem dovuto risor- 
gervi assai più presto che realmente non 
fecero. Quest» congettura pare giustificata 
dalla storia delle crociate, al tempo delle 
quali un gran numerp di coloro che 
ebbero la fortuna di rivedere la natia 
lor terra. Non vi tornarono che dopo, 
aver più anni soggiornato sul territoria 
del greco Impero, di cui naturalmente 
avevano imparata -la lingua , che po- 
teano dopo comunicare ai loro concitta- 
dini. Egli è tuttavia un latto verissimo che 
I dotti dell’ Europa occidentale rimasero* 
del tutto ignari di letteratura e di lingua 
greca sino al quattordicesimo secolo ; 
troppe testimonianze autentiche sommi- 
nistrate dalia storia lo provano^ perchè 
«ia permesso il dubitaime , .sebbene ^ 
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forti apparenze si uniscano per renderlo 
problematico. Gli uomini più istruiti del 
medio evo , come , per dirne uno , Al- 
berto Magno , non sapevano, il greeo. 
Aggiungasi che se questa importante 
cognizione si avesse avuta nell’ Occi- 
dente d’ Europa avanti il secolo deci- 
moquarto , bisognerebbe che il suo ri- 
SGfgimenlo in Italia a quell’epoca fosse 
tm avvenimento contraddittorio a se me- 
desimo , o che si supponesse falso : ma 
sì l’una che l’ altra opinione sarebbe del 
pari assurda. Nessuna infatti delle circo- 
stanze indicate sin qui ci abilita a formare’ 
una tal congettura, ove riguardinsi sotto 
il vero punto di vista donde hann^ ad 
esaminarsi , e si consideri la natura delle 
relazioni che I* Occidente mantenne du- 
rante -il medio evo con l’impero di Bi- 
sanzio. Sin dal tempo de’ Romani la 
c^ognizione della lingua greca era esclusivo 
ornamento delle* persone illuminate, anzi ' 
di .pochissime tra esse; e non trovando» 
che nel - piccolissimo numero, di coloro 
che vivean qualche tempo? nelle colonie 
romane della Germania , della «Francia , * 
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della Spagna , e dell’ Ingliilterra , così 
dovette smarrirsene per fìn la memoria in 
codesti paesi, quando vennero invasi dai 
Barbari, che ne cacciarono i Romani, e 
che, ai tempi del loro dominio, unironsi 
a poco a poco con gli Aborigini , sino 
a' non far più che un sólo e médesìmo 
popolo. La stessa Italia si trovò in que- 
sto caso nel quinto secolo. Se gli abitanti 
di essa poco stettero ad obbliarc il la- 
tino per adottare l’idioma de’ vincitori, ^ 
come avrebbero potuto una lingua ad- 
una letteratura straniera conservarsi e 
propagare , allora massimamente che 
r intera nazione era caduta nelle catene - 
, della ])arbarie , della superstizione , e 
della demenza ? I dotti pur anco le di- 
menticarono, e segnatamente gli ecclesia- 
stici , sia per la total disunione delle 
Chiese greca e latina; sia per l’ignoran- 
za del clero , che appena giunse a con- 
servare il latino , come lingua dotta , a 
proprio uso , e che altronde mancava 
d’ogni soccorso necessario per darsi allo 
studio del greco. Vero è che molti dotti 
il conobbero sotto il - regno di Cari# ■ 
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Magno , ma pare die ne avessero appena 
*■ una-siiperfìciale tintura. Rabano Mauro , 
die Io insegnava a Fulda, lo aveva im- 
paralo ne’ suoi viaggi in Oriente. Ma le 
istituzioni letterarie di Carlo Magno avenda 
a poco a poco perduta ogni influenza 
dopo la morte di quel principe , le le- 
zioni che Rabano Mauro , e alcuno dei 
suoi primi discepoli poteron darne, ri- 
masero senza frutto. Lo scisma della Chie- 
sa greca lasciò sussistere pochissime oc- 
cassioiii di corris{>oodenza coi dotti di 
Costantinopoli , le quali rìnuovaronsi 
molto tempo dopo, cioè quando i lette- 
■rarti-^eci furon costretti di cercarsi un 
. asilo in Italia. Relazioni „ politiche , pro- 
priamente dette, tra gli Iinperadori di 
Oriente e di Germania, non vi furono, 
sino al tempo delle crociate ; gli Ale- 
manni eran divisi dai Greci per mezzo 
degli Unni , i piò feroci nemici loro , 
e troppo i Greci mancavano d’ energia 
per prestar loro verun soccorso; e caso 
rarissimo era un matrimonio fra le due 
«orti, perchè potesse contribuire sebbene 
momeulaneamele e debolmente a prò- 
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pagar la lingua e la letteratura greca. 
Le crociate ed il commercio degli Italiani 
con Bizanzio sparsero alquanto questa 
lingua nella Europa occidentale , in quel 
modo che le relazioni degli Italiani e 
de’ Spagnuoli coi Mori vi^ introdussero 
pure la Araba. Ma l’ analogia ci sforza 
a conchiudere che tal cognizione vi fu 
ristretta in angusti limiti , che giunse 
unicamente alle nozioni indispensabili pei 
bisogni del commercio e degli. aflFari or- 
dinar], e che mai *non si* estese sino alla 
letteratura, alla quale èagevol di credere 
non avere i crociati abbadato niente piì^ > 
de’ mercadanti italiani. Cosi ammettendosi . 
pure che questi imparassero la lingua 
greca , e la recassero nella patria loro , 
non puossi dedurne che la insegnassero 
ai dotti d’Europa, e questi si trovassero 
per tal via iniziati nella letteratura dei 
Greci. Olir’ a ciò può supporsi che al- 
cuni dotti del medio evo, massrmamente 
datando dal dodicesimo secolo, conosces- 
sero r idioma 'greco , e avessero raccolto 
alcune cognizioni di fisica -, di matema- 
tiche, e di medicina; ma il loro esempip 
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non venne generalmenle ' imitato avanti 
il secolo quattordicesimo. 

Noi troviamo qualche traccia precisa 
della conservazione della greca lingua e 
letteratura in Italia anche durante il 
medio evo, negli annaU di alcuni con- 
venti di Calabria , ragguardévoli anche 
per avere 1’ un' d’ essi servito di ritiro 
a Barlaamo , il primo dotto greco, che 
la storia della moderna letteratura ci 
annuncj aver vissuto in Occidente. I 
monaci' di quel convento aveano adot- 
' tata la regola di San Basilio , introdotta 
in Europa verso la metà del quinto se- 
• colo , e continuarono ad osservarla an- 
che dopo che quella di S. Benedetto 
crasi ricevuta nel sesto secolo in tutti 
' i monasteri d' Occidente , conforman- 
dosi alla liturgia greca, e considerandosi 
come Greci , benché composti di un 
miscuglio di Greci , Italiani , ed altre 
^ nazioni L'o scisma della Chiesa greca 
nulla influì sulla esistenza di quelle reli- 
giose congregazioni, anche verso la fine 
dd medio evo', e molte ue sussistono an- 
) 

* 
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fcora ai dì nostri (i). I bisogni della U- 
turgia rendeano indispensabile la conser- 
vazione delia lingua greca fra i membri 
che la componevano; e citansi pure al- 
cuni monaci, che coltivarono dottamente 
la greca letteratura , fra i quali' San 
Pillo da Rossano in Calabria , monaco 
del convento di Grotta Ferrala, che vi- 
veva nel secol decimo. Olirà ciò, le re- 
lazioni esistenti tra quei monisteri ed i 
Bizantini per la vicinanza del mezzodì 
deir Italia doveano impedire che vi '^si ^ 
estinguessero interamente la lingua e la 
letteratura de’ Greci ; nondimeno la sto- 
ria non ci palesa che quei monaci cala- 
bresi abbiano , prima di Barlaamo, me- 
nomamente contribuito a farla risorgere 
nel rimanente d’Italia. Forse l’ erudizion \ 
greca era comune a pochi di essi , i quali 
pochissimo leggevano opere profane, Dif- 
fatlo lo stesso Batlaamo acquistò il suo 
vasto sapefe nella greca letteratura, non 
già presso i monaci , ma nell’ aver sog- 


Ora sono stata soppressa. 
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giornato in molte provirieié dell’ impero 
tl’ Oriente. ' 

Fu dunque il monaco Bernardo Bar- 
laamo nel quattordicesimo secolo, se 
non il primo, uno almeno de* primi che 
introdusse la lingua de’ Greci in Italia. 
£i nacque a Seminara, vesti 1 ’ abito del* 
r ordine di S. Basilio , e sì estese co- 
guizìoni acquistò nella greca letteratura, 
che destò ben presto un generale en- 
tusiasmo. Volendo poi studiarla con an- 
che maggiore facilità intraprese il viaggio 
di Grecia , e visitò prima l’ Etolia , poi 
. Salonicchi, iodi nel 1 827 Costantinopoli. 
La protezione dell’imperadore Andronico 
il giovine, e di Giovanni Cantacuzeno» 
gli fecero ottenere una abbazia, cd egli 
poco stette a farsi celebre con la sua 
erudizione. Vive dessensiooi insorte fra 
esso ed i monaci provocarongli molti 
nemici , i <juali cercarono di rendere 
sospetta la sua scienza. Andronico però 
spedino suo ambascìadore a Papa. Bene- 
detto XII in Avignone, ove allora tro- 
vavasi la Santa Sede. L’ oggetto appa- 
rente di queirambasceria era di proULOvere 
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un concilio generale , onde operare , se 
possìbil fosse, la riunione delle due Gliie- 
se (i): pretesto dì che frequcjili volte 
usavano i Greci per ottener dai Latini 
più facilmente i soccorsi de’ quali avean 
bisogno : ma giunti al conseguimento dei 
lor desiderj , riprendevano 1 ’ antico loro ' 
odio contro la Chiesa romana. Questa 
' volta eziandio lo scopo vero della lega- 
zione affidata dall* Imperadore a Barlaamo 
era di ottenere con la ' mediazione del 
Papa un soccorso contra i Turchi, che 
ogni dì più minacciavano Costantinopoli, 
ed erano digià padroni de’ principali ri- 
pari di quella residenza, Nicea, Prusia, 
e Nicomedia. Ma non riuscì Barlaamo nè 
a far convocare un concilio , nè ad ot- 
tener truppe contro i Mussulmani. 11 
Papa dichiarò che la causa della separa- 
zione delie due Chiese era già stata tolta 
dal concilio di Lione nel 1274; t^ui 
decisione volea riportarsi ; promise sol- 
lecitar soccorsi contro i Turchi , ma a 


'(1) Lo scisma della Chiesa greca avvenne nel nono 
secolo sotto il patriarcato di Fozi» , che osa dìspi^tar* 


Digilized by Google 



44 

paltò che i Greci cominciassero a rie»*- 
trare in grembo alla Chiesa Romana. Bar- 
laamo partissi adunque dal Santo Padre 
nel i 339 senza nulla aver ottenuto. La 
circostanza che rende importante la sua 
missione , e rimarchevole . nella storia 
della letteratura, si è, ch’egli insegnò il 
greco al Petrarca durante il suo sog- 
giorno in Avignone. Ritornato a Costan- 
tinopoli andò ad abitare a Salonicchi , 
ove ebbe nuovi dissidj coi monaci del 
convento del monte Athos. Un concilio 
radunato perciò '^nella città di Bizanzio 
il condannò , end’ ei fu costretto lasciar 
la Grecia , e ripassare in Italia. Visse 
qualche tempo a Napoli , indi tornò ad 
Avignone. Il sig. De Sade assicura che 


} 

la primazia al Papa. Allegaron.si anche per giustificarlo 
alcune dilfer nze negli articoli di fede. Perocché i Greci 
credevano che lo S])irilo Santo derivasse soltanto dal 
Padre , e che il nome di Filioque fosse stato aggiunto 
dai Latini al simbolo del concilio di Nicea. Questi 
rimprover.avaao loro di valersi di pane salato per le 
ostie , ec. Lo scisma delle due Chiese cessò al principio 
del te|-zo secolo , quando i Latini furon padroni di 
Costantinopoli ; ma avendo Michele Paleulogo ripresa 
quella città , separossi di nneTO dalla Chiesa Roqaaua 

Ufi lOfil, 
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ivi Pelraroa ricevette ancora le sue lezioni 
di greco , ma solo per brevissimo tempo 
come la prima volta. Per le raccomaa> 
dazioni di questo illustre poeta egli ot- 
tenne il vescovato di Ceraci nella Cala- ’ 
bria, dove morì l'anno i353. Le testimo- 
nianze di molti suoi contemporanei, del 
Boccaccio (i) , e del Petrarca fra gli 
altri , provano eh’ ei fu uno de’ Greci 
più ostruiti del suo tempo , e il prova 
eziandio l’onore voi missione dì cui fu in- 
caricato in una urgente occasione, ben- 
«hè i suoi rapporti intimi coi principali 
prelati della Chiesa romana, e verisimil- 
mente la- cognizione perfetta ch’egli avea 
delia lingua latina, come Calabrese, ab- 
bian potuto egualmente contribuire a far 
cadere su lui la scelta dell’ Imperatore. 
Del resto la sua profonda ’ erudizione > 
nella letteratura greca .è interamente as- 
sicurata dal giudizio deH’Imperadoie Gio- 
vanni Caiilacuzeno , già suo protettore, 
indi nemico , il ^qual loda espressamente: 



Y«<Usi Q«a«idogU degli PeÀ* 
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la acute2za di luì , e Io studio che 
avea fatto d’ Euclide , di Platone , e 
d’ Aristotele (i). 

Non si dee però attribuire immediata- 
tamerile a Barlaamo J’ onore di avere il 
primo introdotto la lingua greca in Ita- 
lia. Questo fatto venne anche favorito 
dall’ opinione che molti genj italiani a- 
avean concetta della importanza della 
letteratura greca , e dalia direzione che 
generalmente avean preso gli studi ed il 
gusto delle lettere. La letteratura ro- 


. (i) Gli storici non vanno d* accordo sid punto se 

Barlaamo andasse più di una volta ad Avignone , e se 
il Petrarca stringesse amicizia seco lui in quella città , 
e solo il conoscesse a Napoli. Secondo Mazzucchelli 
egli andò solo una volta ad Avignone , e solo a Napoli 
diè lezioni di greco al poeta ; ma l' abate de Sade fa 
osservare che il suo soggiorno in quella città fu troppo 
breve , perchè si possa accettare tale opinione. Tirabo- 
scbi pensa che il Petrarca conobbe Barlaamo soltanto 
-all’ epoca del secondo viaggio ad Avignone. Le lettere 
in cui Petrarca parla di quel monaco , e de' suoi rap» 
porti con essa , non lasciano decider nulla di certo 
intorno a ciò. Del resto , Barlaamo con quelle sue vive 
dispute co’ Greci venne da parecchi di essi avuto ia 
dispregio , massimamente dopo che il concilio di Co- 
stantinopoli condannò l’opinione di lui rispetto aU’ap- 
^parizioae di Gesù sul Monte Tabor. 
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niana, cui couiinclavasi a tener dietro 
con tanto entusiasmo dovette per se me- 
desima fissar r attenzione su quella del 
Greci, e lo stimabile Heerenio fa una 
giustissima osservazione, chele lettere gre- 
che sarebbero venute da se stesse in Ita- 
lia , se anche non fossero state obbligate 
di rifugiarvisi. 

Assai tempo avanti che Barlaamo andasse 
in Italia erasi principiato a coltivar con 
ardore la lettura degli antichi classici ro- 
mani , a scoprire i manoscritti sepolti 
nella polvere de’ chiostri, a riformare lo 
stile latino sul loro modello , ed a valersi 
delle idee filosofiche che vi si attinge- 
vano. Le opere di Dante e di Guid« 
Cavalcanti ce ne forniscono evidenti prove, 
sebbene que’ due poeti acquistassero la 
maggior parte delle loro dottrine per 
vie indirette, e più presto cercassero a 
creare la lingua e la poesia italiana che 
a spandere il gusto della letteratura clas- 
sica de’ Romani. Petrarca e Boccaccia 
contribuirono infinitamente più di essi 
a propagarla. Noi siamo abituali a non 
ajU'O apprezzare nel primo di gue’ scrii- 
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tori che il *pìù mirabile e clilicato canlop 
cidi’ amore; ma egli ha pure incoulrasta- 
bile diritto alla venerazione della po- 
sterità come dotto e come riformatore 
del gusto. 

Francesco Petrarca nacque nel i3o4 
ad Arezzo in Toscana , ove Suo padre^ 
crasi rifugiato , abbandonando Firenze 
già . suo soggiorno abituale , doud’ era stato • 
bandito per una fazione politica. Petrarca 
racconta egli stesso nelle sue lettere la, 
storia degli anui suoi giovenili. Carpen- 
trasso fu il luo^ , dove passò quasi 
tutta l’infanzia .e l’ adolescenza , e apprese 
i primi elementi della gr^matica e della 
retorica. Lo studio, del diritto romano 
era , per le circostanze politiche de’ tempi, 
lino de’ principali anzi indispensabili mezzi 
da distinguersi come dotto, quando uno 
con apparteh^se al clero. Suo padre pro- 
potieyasi pure di farglielo . imparare ; ma 
T'aedeote immaginazione di lui, e il 
gusto profondamente sentito eh’ egli ar 
veva del bello e del sublime non po- 
tevano mettersi d’ accordo con siffatta 
destinazioivP- Ffa i libri di suo padre 


\ 
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'trovò egli alcune opere di Cicerone , cui 
dapprima si affezionò per • T • irresisti- 
bile bellezza dello stile ; ma poco dopo 
le materie di che trattavano eccitarono in' 
lui sì vivo interesse , che consecrava a 
leggerle tutte le ore , di cui la scienza 
cui venia destinato gli permetteva di- 
sporre, e i caldi suoi voti non ebbero 
più altro oggetto che quel di raccogliere 
un maggior numero di altri classici scritti , 
e principalmente di quelli di Cicerone. 
Avendolo il padre, suo sorpreso un giorno 
immerso in tale lettura , che ad esso pa- 
reva tanto contraria alle sue mire , ne 
.prese tal dispetto, che gettò lutti i li- 
bri sul fuoco, e Petrarca ebbe molta dif- 
ficoltà a salvar dalle fiamme un Virgilio 
e alcune cose di Ciceróne. Nendimenp 
ad onta della sua ripugnanza pel diritto 
romano gli ordini di suo padre T obbli-' 
parono di studiarlo per lo spazio di set- 
t’ anni , di cui passò i tre ultimi a Bo- 
logna. Questo invincibil disgusto non gli 
era ispirato dall’ oggetto per se medesimo • 
perchè reputava egli il diritto romano 
«^esser uno stimabilissimo ramo della clas- 
FU. Mol Tom, IV, 3 
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sica letteratura latina , ma era nausealo 
dall’ abuso che se n’ era fatto, e sentiva, 
per le morali disposizioni il cui germe 
esisteanel suo cuore, che egli non avreb- 
be potuto adottare giammai una simile 
condotta. Olir’ a ciò il naturale suo gu- 
sto per la* poesia e V eloquenza avea 
preso troppo ascendente su lui perchè 
poiess’ egli seriamente seguire la scienza 
del diritto romano , massimamente col 
metodo che praticavasi ed insegnavasi a 
que’ giorni. .La morte di suo padre gli 
permise di darsi liberamente alla let- 
teratura. JÈI vero che ne ereditò una for- 
tuna mediocre , sebbene il fratei suo Ge- 
rardo fosse Certosino, ma potè per lo 
meno ubbidire senza ostacolo agli impulsi 
del propiio ^enio* Petrarca il padre avea 
passalo gli ultimi anni della vita sua in 
Avignone, dove continuò a vegliare sulla 
educazione di lui prima di mandarlo a 
studiare il diritto nelle scuole maggiori. 
Tornò dunque il Petrarca in quella città 
ed ebbe la fortuna di esservi conosciuto 
dalla famiglia Colonna e di ottenere partico- 
larmente il favore di Giacomo Colonna,^ 
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■fatto poi vescovo di Lomfcès , e del fra- 
te! suo il cardinale Giovanni Colonna. 
'Entrambi morirono troppo, presto per 
'lui, ed egli pianse la loro morte amara- 
mente. Un anno dopo il Suo ritorno ad 
Avignone fece pur conoscenza di quella 
Laura , di cui rese immortale il nome 
ne’ suoi versi. Laura usciva dalla casa * 
di Noves ; come lo ha incontrastabilmente 
mostrato De Sade , pubblicando le im- 
portanti notizie estratte dagli archivj di 
quella famiglia. Petrarca prese per essa 
una passione fanatica , ma purificata dalla 
nobiltà del suo animo e del cuor suo, eh’ ei 
serbò sino alla tomba , anche dòpo la morte , 
della sua cara. Laura gli ispirò que’ canti 
animati dal più dilicato amore , e quei 
versi che respirano sì teneri e sì no- 
bili sentimenti ; Laura innalzò la sua 
mente e il suo carattere a quel grado 
-di altezza e di perfezione, che la poste- 
rità ammirerà sempre io lui. Per quanto 
violenta fosse la passione del suo cuore, 
-el non lasciò mai di combatterla. A fine 
di sviarla intraprese molti viaggi, andò 
-a Parigi, visitò i, Paesi Bassi, scorse nel 
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di tutte le occasioni per crescere la sua col- 
lezione di manoscritti de’ classici romani. 
Nel i 337 viaggiò pure io Ilalia , e soggior- 
11 .Ò priocipalmeate a Roma nel palazzo dei 
Colonna. La vista di 'tanti monumen.li 
deir antichità finì di) svegliare-in lui 1 im- 
^magine dell’ antica Roma , che per la let- 
tura de^ classici avéa sempre presente al 
pensiero ; ma sentì nello stesso tempo il 
contrasto* che passava tra Roma moderna 
e la antica, e dolevagli di non piu tro- 
var questa in quella , >e spesso confortavasi 
€pir immaginaria lusinga die un di Roma, 
ripiglierebbe la sua .vetusta prosperità, e 
potrebbe anche una volta diventar 
drona del mondo. Da questo entusiasmo 
nacque il piacer eh’, egli ejibe della folle 
impresa di Rienzi , quando vide quel de- 
magogo farsi tribuno del popolo, e cer- 
care di ristabilir la repubblica. Scrisse 
anzi premurose e libere lettere ai Papi , , 
' onde indurli a lasciar Avignone e tor- 
narsi a Roma, parendogli questa città la 
sola degna di essere la residenza del capo 
della Chiesa. La stima ebe facea di lui 
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Ifi fr.nurglia Colonna , possentissima in Ro- 
ma , e quelk che la' sua dottrina , T iu'* 
gegno, e T amenità ispiravano a tutti co- 
loro che Io avvicinarono procurarongli 
una molto estesa reputa2Ìone , prima ac- 
cora' eh’ ei divenisse illustre come poeta 
o come scrittore. Assai maggiormente si 
attrasse l’ altenzion generale , quando y 
dopo il suo ritorno io Avignone, si ri- 
tirò nella solitudine di Vlilchiusa. La pas- 
sione che il consumava lo seguì pure ira 
seno a quel ritiro , dove sperò guarirne 
col darsi tutto intero ora alla poesia ect 
alla eloquenza , ed ora alla filosofia. Iv» 
dettò varie delle sue opere latine, e molte 
soprattutto rime italiane, di cui Laurft 
era unico oggetto / adonta d’ ogni sforzo- 
per liberarsi di un amore così funesto 
al suo riposo. La posterità noi conobbe 
quasi che per poeta ; ma egli stesso , 
nella sua vecchiezza , pregiava assai mena' 
le sue poesie , che le altre opere , forse 
perchè avendo l’età, calmato in lui il- 
delirio dell’ auiore , mirava con occhia ' 
raeu favorevole i canti ispiratigli da quel- 
Dio. V Ei - volle stabilire la sua poetica-» 
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gloria sopra un poema epico latino inti- 
tolato Ajrica , coi consecrò , un assiduo 
lavoro , ma che lasciò imperfetto , e 
«he, quand’anche l’avesse finito, no a 
sarebbe stato che una cattiva imitazioii > 
di Virgilio, e - sarebbe presto caduto iu. 
dimenticanza a cagione dell’ amabile origi- 
nalità de’ suoi versi erotici , comunque 
egli si lusingasse altrimenti. L’ eroe di 
quel po^a è Scipione vincitor di Ati-.. 
nibale nella seconda guerra punica. Pe- 
trarca coimscevaji solo Enoio che pri- 
ma di . lui trattato avesse lo stesso argo- 
mento, 8 potea facilmente credere di , 
averlo. a sorpassare. Non erasi per anco 
trovato il poema- di Silio Italico sulla 
seconda guerra punica.. Petrarca -avrebbe - 
certamente questo, pur superato, almeno 
rispetto all’ ordine ; ma s’ ei 1’ avesse co- 
nosciuto par verisnnile che avrebbe scelto 
un altro soggetto , anzi che esporsi a di- 
videre con queir antico imitator di Virgilio 
il rimproveri, di aver lasciato un poema 
epico intoiiio una stessa arione eguai- 
mante imperfetto, (i) 

pj. Lo studio della storia rowa&a indusse il Petrarca . 
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A*' quest'epoca Petrarca ignorava ancora 
il greco, ma le sue letture gli aveaii fatto 
conoscere i scrittori greci , onde ardea 
di desiderio di poter intendere Omero 
e Platone. Coll’ arrivo di Barlaamo in 
Avignone nel i339 i suoi voti vennero 
in parte esauditi. Que’ due grandi uo- 
mini avean reciprocamente bisogno un 
deir altro sotto il ' rapporto letterario. 
Se Petrarca non desiderava meglio che 
di essere iniziato nella -greca letteratura , 
Barlaamo bramava fare uno studio più 
profondo della lingua latina , ed era 
impossibile all’uno e all’altro di .trovare 
una guida migliore. Cominciarono dun* 
que a leggere insieme Platone': troppo 
grande era l’ aOìnità tra lo spirito e la 
maniera di vedere del sapiente dell’antica 
Atene e del Petrarca , perchè abbiasi ad 
aver maraviglia* che il poeta italiano 


t-Bciivere il suo poema dell’Affrica. Egli riguardò 
Scipione come 1’ uomo del più gran carattere dell’ an- 
tica Roma , in quel modo che Stefano Colonna pare- 
tagli eroe di Roma moderna. r*(on avendo terminato 
questo lavoro oel primo fuoco del auo estro , IsscioUe- 
imperfeUo. 
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cpr>cepisse.una quasi fanatica veneraziotie ’ 
per la filosofia di Platone. Raccolse in 
questa lettura il Petrarca una parte delle 
idee , di che ornò ' le sue 'opere poe- 
tiche e filosofiche , ■ il suo sistema delia 
bellezza e dell’ arapre spirituale , l’ opi- 
nion sua sulla origine delle anime , e % 
sulla emigrazion loro nelle stelle, quando» - 
son libere dai vincoli '|deila materia , 
ec. Ma fatalmente ebbe a rinunciat troppo 
presto alle lezioni di Barlaamo , che la- 
sciò Avignone scorgendo non riuscita la 
sua missione. Non potè dunque- Petrarca 
in sì breve tempo fàr molti progressi 
nella lingua greca: anzi in appresso fu ■. 
obbligato"^ di contentarsi delle versioni 
latine di Platone e di Omero. Benché 
mantenesse carteggio con Barlaamo e 
più altri dotti nella greca lingua , e 
sembri avere .una secoiflla ^volta gustato 
le lezioni del monaco greco , pure non , 
arrivò mai ad essere in caso di leggere, 
un autor greco nella lingua originalo. Non 
avevasi allora della Iliade d’ Omero che 
un breve estratto attribuito a ceito Pin- 
daro Tebano , ma Petrarca ricevette . da 4^ 



„ . . • . 

Nicola Sergio dimorante a Costantinopoli 

un esemplare greco di Omero, eh’ ei 
pose nella sua biblioteca onde pascersi 
almeno della vista di esso. ' 

L’ influenza del Petrarca sopra il suo 
secolo divenne ancora -intinitameote più 
grande dopo la cerimonia della sua inco- 
ronazione avvenuta - a Roma nel i343. 
Quest’ onore gli Cu destinato al tempo 
stesso dai magistrati di Roma, e dalla 
università di Parigi, ma la sua predile- 
zione per Roma gli fece preferire il pri- 
mo invilo. L’ incoronazione di un poeta 
era allora assai più solenne che non fu 
ne’ tempi posteriori , c la somma impor- 
tanza ohe le si annetteva può sola spie- 
gare come la celebrità del Petrarca si 
accrebbe di poi sì prodigiosamente , .uou 
solo tra i dotti itaiiahi , ma ancora 
tra quelli delle nazioni straniere non 
che alle corti de’ principi. Invitato dal 
re Roberto, uno* de’ suoi più grandi, am- 
miratori e protettori, Petrarca andò prima 
a Napoli, ove si sottopose- ad un pub- 
blico esame che durò tre interi giorni. 
Da I Napoli pgirlì per Roma , ed ivi il 
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Seoatore dopo straordinarie cerimonie • 
gli pose la corona d’ alloro sul capo. Avuta 
la corona , il Senato gli spedì un diploma 
che permettevagli di insegnare poesia e 
stona pubblicamente ed ovunque. Da*, 
queir epoca fu il Petrarca considerato' 
come il primo ‘poeta e il primo dotto 
della sua nazione. L’ esempio di lui e la 
sua autorità produssero quel vivo en- 
tusiasmo per la poesia e l’ eloquenza de- 
gli antichi , da cui tanto pregio acquistò . 
la seconda metà del quattordicesimo se- 
colo, e il quindicesimo lutto intero. 

Dopo la sua coronazione Petrarca pas-. 
so un anno a Parma nella famiglia Cor- - 
regio che allor vi regnava , e di là si . 
recò' ad Avignone. Molte onorevoli e im- 
portanti cariche gli vennero offerte , ma 
r amore della indipendenza e della soli- 
tudine lo . indusse a rifiutarle , conten- 
tandosi di mediocri rendite eh’ ei traeva „ 
da due canonicati , e dalla paterna ere- 
dità. Ma le cure sue furon tutte dirette 
a diffondere le lettere fra suoi concitta- 
dini, e perfezionare il loro gusto. Egli 
teneva un carteggio regolare co’ più dotti. 
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suoi contemporanei , con Papi , Impera- 
dori , Principi , e grandi , che ambivano 
la sua amicizia , e accoglievano di buon 
grado le sue opinioni e consigli , benché 
per lo più li esprimesse con tutta la 
franchezza d’un uomo ispirato dall’amore 
della verità. Molti giovani animali dal 
suo esempio e premurosi di coltivare l’in- 
gegno e acquistare il buon gusto a lui 
sottoponevano le fatiche loro, e trova- 
vano in esso il maestro e l’ amico , ogni 
vòlta eh’ egli scopriva ingegno vero e 
decisa capacità per le scienze. La poesia 
italiana , e principalmente 1’ arte di com- 
porre i sonetti , era divenuta 1’ oggetto - 
sì favorito degli studj , ch’egli ebbe a 
lagnarsi dei tanti ‘ sonetti , che d’ ogni 
parte gli si mandavano , acciò ne giudi* 
casse. Un tal genere di poesia , cui la 
natura della lingua italiana ed il carattere 
della nazione riescono assai favorevoli , fu 
dopo lui quello sino ai dì nostri, cui gli 
Italiani accordarono sempre una specie 
di preferenza. Oltre ai letterarj lavori 
ebbe parte il Petrarca in molti affari 
pubblici relativi agli amici o protettori 
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suoi; e in tutte quelle circostanze di^ 
porlossi in modo da accrescere verso lui - 
quella stima ed amicizia, che non era pos- 
sibile di non professargli. Egli abbandotìò 
Avignone, e Vaichiusa nel i353, dopo il 
qual tempo visse presso Galeazzo Visconti- 
duca di Milano , sia in Milano stessa , sia a ^ 
Garignano , villa del Duca. Quattr’aiini 
avanti la sua morte andò ad Acqui , terra . 
poco lontana. da Padova per ivi studiare 
lontano da ogni disturbo. Nel 13^5 fu , 
trovato morto nellà sua- biblioteca. . 

Il Petrarca, se non il primo, almeno il .. 
più efficacemente , contribuì a ristabilire - 
la letteratura romana. La passione ch'e- 
gli ne aveva gli fece raccogliere tutti i . 
inanoscrilti de' classici latini sino allora 
ignoti, che le circostanze e le- sue rela- 
zioni particolari gli -permisero di procu- 
rarsi. A questo infaticabile zelo andò égli 
debitore di aver trovato molte antiche « 
opere che si credevan perdute , ovvero 
che si ignorava!! del tutto. Non solo egli 
non -trascurava occasione veruna di ac- 
quistare- manoscritti latini nel corso dei , 
sifoi viaggi , ma ancora pregava tutti. gji 
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amiei suo! di fare le stesse ricerche e 
uon risparmiava nè fatiche nè danaro 
per arricchire la sua libreria. Ammirando 
egli ed amando prefììribilfi&eirte le opere di 
Cicerone , prese particolav cura a farne 
compiuta raccolta , perocché al medio evo 

alcune soltanto ed- anche le -meno im- 

• 

portanti se ne conoscer ano j di cui si va- 
leano le scuole per insegnar ^ la grama-' - 
ticsi, e ne giravan -por -ciò moltissime’ co- 
pie ; egli ne cercò sino in Grecia , ma i 
voti suoi non -furono interamente esau- 
diti f e dolevagli soprattutto - di non avei 
potuto trovare i libri De repubblica j 
ebbe però il trattato Z>e gloria y che non - 
è giunto sino a noi, perchè -prestatelo 
ad uno de' suoi maestri il gramatico Go- 
venolle di Avignone , e avendolo questi 
per bisogno dato in pegno, si- smarrì) e 
com’era il solo che ne esistesse cosi ri- 
mase perduto pei posteri. Il Petrarca 
avea già letto i libri De legibus , cosi 
mozzi come sono a noi pervenuti. Oltre 
3' Cicerone e Virgilio egli stimava e stur 
diava altresì Tito Livio , Quintiliano e Se- - 
oeca,.. Della, storia Romana di Tito XàT.- 


Digilized by Google 



63 

vio conobbe soltanto la prima, la terza, 
e la quarta • decade , e tutte le diligenze 
di’ ei fece per trovare almeno la seconda 
riuscirono vuoler. Così delle Istituzioni 
di Quintiliano ebbe soltanto un mano- 
scritto imperfetto. In sua gioventù lesse 
i Libri delle cose divine ed umane di 
Vàrrone , ma di poi non seppe mai piu 
rinvenirli. Quanta riconoscenza per tanto 
gli dee la posterità, relativamente alla 
letteratura classica de’ Romani ! Ma ciò 
che altamente e più d’ ogni altra cosa 
il distingue si è, ch’egli non si limitq 
soltanto a perfezionare lo stile latino, 
ma apprqpriossi il gusto , il gen;o ^ e la • 
filosofia de’ Romani ; di che ci conviu* 
cono i suoi libri latini , il contenuto - 
de’ quali è ' infinitamente più apprezza- 
bile che lo stile ; perocché la sua latinità - 
non ha quella eleganza e purezza che 
dovrebbesi credere- in un sì caldo am- 
miratore dt Cicerone e di Tito Livio. 
Ma la Principal mira delle - sue opere fu 
quella di coltivare l’ingegno de’ contem- 
poranei, imprimergli una nuova direzio- 
ne, e porlo sopra un migliore sentiero. - 


Digitized by Google 


63 

Le lettere eh’ egli ha scritto' a Cicerone, 
a Seneca , a Tito Livio , ed a Varrone, 
come se avesse vivuto a'. suoi • giorni , 
fanno egregiamente conoscere io qual ^ 
modo ei giudicasse qne^ classici latini, pei 
quali manifestava sì particolare affezione. 

Un amico del Petrarca , la cui fama 
però fu meno estesa e meno generale, . 
contribuì moltissimo aneli’ egli al risor- - 
giraenlo dell’ antica letteratura classica , 
e spezialmente di quella de* Greci. Parlo 
di Giovanni da Cfei*taldo, conósciuto sotto 
il celebre nome di -.Boccaccio. Là sua fa- 
miglia era originaria, di Gertaldo , borgo 
poco lontano da Firenze,- ma egli nacque 
a Parigi verso 1’ anno i3i3. Suo padre 
il destinò , non si sa bene se alla giuri- 
sprudenza, o al commercio. È certo che 
studiò il gius , ma T amore della poesia 
e delle belle lettere prevalse in lui. Chia- 
mato a Napoli per affari commerciali , 
ivi strinse amicizia col Petrarca, allora 
cioè che questo grand’uomo era già per- 
venuto all’età matura, e ad una straor- 
dinaria celebrità. Intimi amici ben presto 
divennero, trovandosi egualmente pa&- 
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sionati per la poesia, T eloquenza j e laF 
letteratura classica, e avendo entrambi 
w gioventù e contro la vocazion loro 
studiata giurisprudenza, della quale erano- 
disgustati , e unendo entrambi a grande 
ingegno e ^profonda erudizione una rara 
sincerità,- e finalmente per essere sì l’un ’ 
'che l’altro deliranti di violentissimo amo- 
re. I Fiorentini impiegaron poscia il Boc- 
caccio negli affari spettanti alle legazioni 
presso le potenze straniere , e più tardi 
lo "elessero a spiegare pubblicamente la 
divina commedia di Dante. Egli morì nel - 
1375 poco dopo il Petrarcar," 

Ancorché la fortuna e le circostanze non ' 
favorissero il Boccaccio • quanto il Pe- 
trarca nel suo zelo per le belle lettere > 
e segnatamente per la classica letteratura, 
pure la personale attività di lui gli diè ' 
modo di essere molto utile al dotto 
mondo. Non meno dell’ amico suo era 
infaticabile nella ricerca degli antichi ma-> 

- noscrilti, i quali non potendo per scar- 
sezza di denari comperare , copiava con 
estremo ardore. Ma più che il Petrarca fu > 
lutile alla greca letteratura, pevebè ' 
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ebl>e occasione di meglio imparare a co-» 
noscerla. Suo maestro in greco fu Leon- 
zio Pilato , che faceasi credere - nato a 
Salonicchi, ma che veramente nacque in 
Calabria ed* era discepolo di Barlaamoi 
Boccaccio ebbe le sue prime lezioni- 
nel i36o e conlinuolle tre anni. Ei lo 
condusse a Venezia e lo alloggiò io prò- 
pria casa : fece venir di Grecia un ma- 
noscritto d’ Omero , non che più altre 
opere, e l’Iliade segnatamente lesse con 
Idi. In quest’ occasione comparve la 
prima traduzione latina della Iliade e 
della Odissea fatta da Leonzio , e Boc- 
caccio ne mandò 'copia a Ptrtrarca. Fece ■- 
ancora più ; i Fiorentini ad insinuazione 
di lui notìainaron Leonzio professor, pub- 
blico di lingua greca’ nella università 
loro , assegnandogli un enaolumento fis*. 
so; e fu questa la prima cattedra che si ~ 
stabilì in Italia. Avea Léonzk) un sì biz- 
zarro carattere', e maniere personali sì 
ridicole e ributtanti al tempo stesso , che 
non fece quello che da lui si aspettava : 
ond’ è che malcontento di Firenze partì ^ 
per tornarsene a Gostantmopoli , e rK- 
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mase' ucciso nel passaggio dal fulmine' 
che scoppiò sulla sua nave. Ma la catte- 
dra di lingua e letteratura greca era isti- 
tuita un altro professore poteva occu- 
parla, e molte grandi città d’Italia prov- 
viste di ginnasii e di accademie ^imìtaron 
l’esempio de' Fiorentini. Boccaccio lasciò 
la sua collezione di manoscritti al con- 
vento dello Spirito-Santo di Firenze, dove 
conservaronsi in una camera -a parte sino 
air epoca che un incendio * li consumò 
insieme al monistero nel quindicesimo 
secolo. Del resto Boccaccio contribuì mol- 
tissimo con le opere sue tanto a perfe- 
zionare la letteratura Italiana , quanto a 
propagare l’antica letteratura classica. Ciò 
che più d’ ogni altra cosa lo rese celebre 
ò il suo Decametxme ^ come i sonetti re- 
sero il Petrarca. Là più importante sua 
produzione latina è la Genealogia degU 
Dei , opera mitologica , nel comporre la 
quale dovette valersi di un libro di Paolo 
da Perugia sulla stessa materia. 

Avea ragione il Boccaccio di dire es- 
sere egli stato il primo latino versato 
nello stadio della letteratura greca , e 
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fu -egli diffàtto che ebbe soprattutto il 
inerito di iutrodurlo in Italia. È ben vero 
che Petrarca in una sua lettera ad Omero 
nomina dieci dotti del suo tempo, cinque 
a Firenze, uno a Bologna , due a Ve- 
rona, uno a Mantova, ed uno a Peru- 
gia, che intende vauo Omero, ma si pone 
egli stesso , non che il Boccaccio, nel 
numero , e gli altri nulla fecero ad og- 
getto di spandere il gusto delle lettere 
greche tra gli Italiani ; anzi la storia 
non ce ne fa conoscere i nomi con cer- 
tezza, giacché il Petrarca li tacque, (i) 
Giovanni Malpighi discepolo , del Pe- 
trarca molto influì dopo la morte del 
suo. maestro al rielabiiimento della lette- 


li^ li Boscaccio aveva scrìtto in nome di Omeuo 
una lettera al Petrarca , nella quale il poeta si lamen- 
tava della ingratitudine degli Ateniesi e di Virgilio 
perchè non l’avessero giammai nominato, quantunque 
gli dovessero molto , e della indilTerenza che i Latini 
afTettavano per lui. Egli terminava con invocare la pro- 
tezione del Petrarca, la di cui lettera che citasi , è la 
risposta a questa epistola, la quale si perdette. L’abbate 
Sade ci diede una traduzione francese di quella del 
Petrarca fatta sopra un manoscritto delia Biblioteca dei 
Medici. Egli procura di fissare per conieltura i nomi 
ilei sapienti, che vi sono nomiaati. .. 
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ralura classica. Egli nacque- a> Ba.venna ; 
onde vien dello comunemente ■Giovanni da 
Ravenna. Tulio ciò che il Pelraica aveva 
fatto come uomo <li mondo e come scrit- 
tore , fece egli in qualità di ■ pubblica 
professore. Nacque nel i347', ® 
dalla sua giovinezza io conobbe il Pe- 
trarca , il quale vedendolo in bisogno 
l’-acccdse con tenerezza paterna ed in*- 
vigilò la sua educazione in una maniera, 
particolare. 11 desiderio di vedere il 
V mondo fece sì , che lo abbandonò mal- 
grado tutte le sue rimostranze e pregliier 
re: infatti j dopo d’ avere provato diversi 
dispiaceri , egli .ritornò presso al Petrar- 
ca^ per il quale aveva conservato inal- 
terabilmente e l’amore, e la stima. Es- 
sendo, venuto a .morte il suo padre adot- 
tivo , fu nominato «professore di Grama-» 
tica a Padova, e nel 1897 a Firenze, dove 
fra il numero degli scolari che egli ebbe 
parecchi vennero in grande estimazione 
nel secolo posteriore. Egli avea pure stu- 
diala la letteratura greca, e diede lezioni 
sopra r Iliade d’ Omero. 

Molti Italiani , e specialmente fra.i -. 
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grandi , ad i<nitazione del Petrarca € 

dei Boccaccio, fecero raccolta di Classici, 
sia per vanità, sia per soddisfare ai bi- 
sogni del. loro spirito. Questo piacere 
per le biblioteche non solo, moltiplicò i 
manoscritti degli antichi scrittori renden- 
done l’uso più generale, salvò ezian- 
dio molte opere dei Romani, delle quali' 
• non eranvi più che alcuni esemplari uni- 
ci, ovvéro in piccolo numero, sparsi in 
divtTsi luoghi , e che , senza il grande' 
fervore col quale si ricercavano in allora 
tutti i tesori lettera!'] , • sarebbeix) senza 
dubbio rimasti ancora per lungo tempo 
nascosti , oppure si sarebbero perduti 
interamente. /Fra i grandi -uomini Italiani 
olle amavano e coltivavano le letteratura 
classica , merita un luogo distinto Ro- 
berto re di Napoli, protettore del Pe- 
trarca, il quale ne parla tanto di fre- 
quente, e con tale ammirazione^ che fa' 
vedere apertamente la -stima grande che 
ci facea dell’ ingegno e del carattere di 
quel principe. Roberto si servi dell’opera 
di Paolo da Perugia per far raccorre' i- 
.manoscritti delle opere degli aaliclii Ro- 
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roani , e particolarmente di quelle dei 
Greci, che egli cercar fece e comperare 
in Grecia per mezzo di Barlaamo, avendo 
particolare affezione pei poeti, e per gli 
Istorici greci. Egual passione sentiva per 
'la letteratura Galeazzo Duca di Milano 
della famiglia Visconti. Molti ricchi pri- 
vati andarono a gara in questo coi prin- 
cipi , e coi grandi delia loro nazione. 
Goluccio Salutati cancelliere della re- 
pubblica di Firenze , uno degli uomini 
più dotti * de’ suoi tempi , il quale era 
versato nelle lettere greche, e che do-' 
vevasi certamente annoverare fra quelli, 
che il Petrarca teneva io istima come: 

A 

conoscitori della lingua dei Greci , pos- 
sedeva una biblioteca di più di seicento 
volumi, la quale era una ricchezza gran^* 
dissima letteraria , a motivo della scar- 
sezza dei manoscritti. S’ era introdotto 
r uso Oliere le stanze con mano-' 
scritti distesi , coma pure con vasi , e 
statue antiche di. gran prezzo. Tutte- 
queste circostanze unironsi direttamente 
o indirettamente a far rinascere la Iet- 
tatura classica iu Italia. 


L 
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Si fu verso la fine del quallordlce- 
sirao secolo , che essendo minacciato 
sempre più dai Turchi l’ Impero d’ O- 
riente, molti sapienti della Grecia , ub- 
bidendo agli ordini del loro ♦governo , 
ovvero cercando un asilo , vennero presso 
gli Italiani , dai quali furono così ben' 
ricevuti, che si determinarono a fissare 
fra di essi il loro soggiorno. 11 primo 
Greco di nascita, che professò la lingua 
e la letteratura della sua nazione in Ita- 
lia , fu Grisolora. Questi era nato a Co- 
stantinopoli , e discendeva da>una antica 
famiglia romana, la quale aveva lasciato 
Boma per recarsi a Bizanzio, allorquando 
Costantino il Grande portò la sede dcl- 
r Impero in quest’ ultima città. Nel 1887 
r Imperatore Giovanni Paleologo figlio 
d’ Andronico il giovane lo mandò in 
qualità di ambasciadore in Occidente, per 
dimandare soccorsi contro le arn^ vitto- 
riose dei Turchi, comandate daBajazette. 
Manuele Crisolora pertossi tostamente alla 
Corte di Riccardo lì re d' Inghilterra y 
ma non avendo potuto ottenere il suo 
intento^ recossi in Italia, e dopo tre anni 
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ritornò a Cùstantinopoli. Il timore dei 
-Turchi, o piuttosto l’invito dei Fireatini, 
i- quali ^li ofièrivaao mi posto di pro- 
fessore -di lingua Greca, Io persuasero a 
ritornare m Italia negli ultimi dieci anni 
del qualtortlicesimo secolo. Insegnò per 
tre. anni .a Firenze, dove si stancò di 
fermarsi a •motivo degli intrighi d’ ua 
uomo disprezzabile chiamalo Nicola Ni- 
coli. £.sscndo ritornato -a Milano l’im- 
peratore Manuele, egli partì alla volta di 
quella città , dove il .duca Galeazzo gli 
offerì una piazza di professore di Greco 
nelF accademia di Pavia, instituita dal 
padre di questo principe. Dopo la morte 
-di Galeazzo ‘andò a Venezia nel i4o3 , 
donde partì ben presto, essendo invitato 
da Papa Gregorio XII , a recarsi a Roma. 
Nel i4i3 Papa Martino V. lo mandò 
col Cardinale Francesco Zabarella presso 
l’ imperatore SigisnMMndo , affine di fissare 
un luogo nell’ Allemagna , ove tenere un 
concilio , e dopo d' avere scelto la città 
di Kostnitz , ritornossi a Costautinopoli. ' 
Nel i4i5 r imperatore lo fece partire 
per reader.si ^ concilio , poco dopo f in- 
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coìTiinciamento del quale firn di vivere 
nello stesso anno (i). Manuele Crisolora 
si j ese celebre , non co’ suoi, scritti ina 
per gli allievi che fece , tra i quali si 
distinguono Leonardo Aretino, Francesco 
Barbaro, Filelfo , Guarini, Poggio, Leo- 
nardo Giustiniano, Pietro-Paolo Vergerio, 

Ambrogio Camaldolese ecc. Tutti ebbero 
sommo onore fra i letterati del quindi- 
cesimo secolo, e furono professori nelle 
scuole più celebri dell’ Italia , biella quale 
divulgarono i lumi loro. 

L’ ardore che dimostrarono i dotti Ita- 


ti) La maggior parte delle sue opere trovansì mauo* 
scritte nelle Biblioteche d' Italia , ed in ijuella di Pari- 
gi , ed alcune sono molto interessanti. Le più cono- 
sciute sono la sua Comparatio veleria et novee liomie, 
dedicata all’ Imperatore Giovanni Paleologo il Vecchio 
« pubblicata da Lambecio insieme al Codinua De origine 
CosiantinopoUt; P altra i suoi Erotemala grammaticce 
grecce , la prima di tutte le grammatiche greche, e sulla 
quale Reuclino ed Erasmo di Rotterdamo insegnarono 
il Greco. Non bisogna confondere con Manuele Criso- 
lora il suo nipote Giovanni Crisolorti , il quale venne 
«on lui in Italia, ed insegnò parimente a Firenze coma 
pure in più altre cittA. Giovanni Crìsolora tornò a Co- 
stantinopoli , e morì P ann» i4a3. Filelfo era suo ge- 
nero , e la sua sposa fu fatta prigioniera cu’ suoi du^ 
figliuoli dai Turchi alla presa di Costantinopuli. 

jF'ìl. Mod, Tomj 4 
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liaiii per la lingua e la lolleralura greca , 
e r accoglienza che facevano ai Greci 
eh’ erano obbligali a fuggire dalla patria 
loro , persuasero questi ultimi a venire 
sempre j>iù in tìiaggior numero in Italia, 
lu quasi tutte le grandi città eravi uu 
ginnasio, oppure un’ accademia, che man- 
tenevansi in grande estimazione ed onore 
per la celebrità dei loro professori. I 
dotti Greci non dovettero mancare a- 
dunque di posti, specialmente prima che 
i fuggitivi da Costantinopoli venissero in 
sì gran numero: anzi si pagavano gene- 
rosamente , e si accoglievano con tutte 
le tesliiuoniauze della più grande stima. 
Se essi avevano o credevano d’avere un 
quaUhe motivo , onde rinunziare ad una 
cattedra, venivano tostamente assicurati 
d’ ottenerne un’altra nelle accademie vi- 
cine. Ma la letteratura romana e greca 
non ebbero protettori più attivi di Co- 
Mmo , e Lorenao de Medici a Firenze. 
Questi due principi secondavano il genio 
personal^ «he avevano per le scienze, 
nello stesso tempo che facevano l’iote-. 
resse della loro ^accademia. Lorenzo fu 
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1 inslifutore della celebre biblioteca dei 
Medici. Egli mandò nella Grecia Gio- 
vanni Lascari , per comperarvi i mano- 
scritti dei migliori scrittori Greci, il quale 
«bbe la fortuna d’ acquistarne un numero 
considerevole, per cui la biblioteca dei 
Medici fu, sin dal suo principio, la più 
abbondantemente fornita di tesori let- 
terari > quant altre in allora fossero 
instituite dai principi , e dai privati. I 
Medici trattavano molti dotti con ufta 
tale liberalità, che potevano approlittare 
a piacere dei vantaggi grandissimi della 
loro biblioteca , e farli servire all’ incre- 
mento delle scienze. Realmente la situa- 
zione politica della famiglia dei Medici, 
e de suoi capi , le guerre che questi’ 
ultimi ebbero a sostenere in Firenze 
centra la fazione repubblicana , ed i so- ' 
spetti in cui caddero*, o che < alcuni ma- 
levoli inspirarono loro contro parecchi 
sapienti Greci rifuggiti in quella città', 
cagionarono, che questi ultimi non fossero 
sempre contenti della loro condotta , e • 
molti , fra quali Francesco Filelfo , ab- 
bandonarono Firenze irritatissimi contro 


clf loro; non pertanto non ti può negare, 
olle dessi non abbino protetto gli uomini 
di lettere e la letteratura eoa la più 
grande liberalità. La forte passion loro 
per le lettere fu divisa con molti Papi, 
Principi , maestrali , o famiglie nobili. , 
Tra tutti 1 Pontefici, Nicolò V. « fu 
quello che amò dippiù 1’ erudizione. Egli 
cinse la triplice corona nel i44? j vale 
a dire in quel tempo precisamente in cui 
Costantinopoli , dopo d* aver veduti i 
£Uoi dintorni depredati dai Turchi, venne 
finalmente nel i453, in potere di questi 
barbari. Siccome i Medici prediligevano 
soprattutto la filosofia di Platone e 1« 
opere dell’ antichità , che v’ hanno rela- 
zione , così il Papa Nicolò aveva parti- 
colare affezione per la dotti'ina d’ Aristo- 
tele , € favoriva quei Greci , che profes- , 
sa vano esclusivamente il perìpatetisnao^ 
o le di cui > opere secondavano almeno 
la sua predilezione per la filosofia di,, 
Stagira. 

Tra gli uomini saggi che si possono . 
considerare com^ ì restauratori della, let- 
teratura classica , e per ecuiiseguenza doilai. 
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fera -filosofia greca ner quindicesimo se- 
colo, i più considerevoli sono i seguenti: 
r.® Francesco Filelfo nato nel i 389 , e - 
discepolo di Manuele e di Giovanni Cri- 
solora. Nella sua gi&vanezza egli insegni 
M» Ferrara la letteratura classfca , ovvero, 
siccome allora dicevasi , la grammatica , e 
la rettorica. Si restituì poscia in Costan- 
tinopoli, ma ritornò nell’ Italia nel 1427 > 
e fino d’ allora deità lezioni a Ferrara, 
come pure in molte altre grandi città. 

I^e turbolenze intestine , le guerre coi 
Prìncipi vicini , e la peste, lo costrinsero 
ad andare cpia e là , e venne a morte 
F anno 1480. Oltre alle sue numerose 
poesie latine inedite ed a parecchie tra- 
duzioni di qualche libro di Xenofonte , 
d’ Jppocrate, di Plutarco , e della rettorica 
ad Alessandro , la quale credesi d’ Aristo- 
tele , egli ad imitazione di questo ultimo 
filosofo , aveva scritto cinque libri De 
morali disciplina , i quali non sono stati 
mai stampati, (i) Sono interessantissime 


(i) To mi sono contentato d’ indicare alcuni dei let- 
terali dei secolo XV , ptiixiìè ebbero maggior cura di 


' - 




^8 

le sue lettere relative alla storia letteraria 
d’ allora, a. Giovanni Argìropulo , da .Go- 


studiare ì sistrmi fìlosofìci dei 'Greci , e particolarmente 
^aelli di Platone e d’ Aristotele ; contribuirono a di- 
volgare in Italia la lingua , e lettere greche ; e volta- 
rono in latino alcune opere di Platone , e di Aristote- 
le. L'’istoria della filologia è strettamente apita a quella, 
della filosofìa nel corso di (piesto secolo, lo debbo qui 
ripetere P osservazione fatta digià da Brucierò . che le 
•ognizioni e la letteratura dei sapienti d' allora devono 
essere considerate come il quadro più esatto dell’erudi- 
zione , e della filosofìa di ‘quel tempo, e per conse- 
guenza gli ajuti prìncipkli della Storia. Da quelle si 
aonoscono le opinioni^ l’ indole di ciascheduno , le 
«ircoslante nelle quali sono vissuti , la sorte eh* ebbe- 
vo , gli studj a’ quali si sono applicali , i mezzi di cui 
approilittarono , e 1 ’ inilueuza che ' he hanno recala, 
INessuno offre a tal pro|>osIto maggior interesse di Fi- 
lelfoj per cui siami qui permesso di indicare alcuni 
fatti , onde potrassi giudicare delia'* situatone , in cui 
trovavansi i letterati di que* tempi. Allorquando Filelfo 
nel 1427 i ritornò da Costantinopoli a Venezia con la 
sua moglie Teodora in età di sedici anni , prese al suo 
servizio quattro donne , un domestico ed uno staffiere 
a giornata. Egli insegnò per un anno la rettorica , e la 
morale a Bologna coll’ appuntamento di quattrocento 
cinquanta ducati , de’ quali. trecento gli venivano dati 
dal tesoro pubblico , e centocinquanta da Luigi, Ala- 
mani , legato del Papa. Venne chiamato in seguito a 
Firenze, con la pensione di ticcento Ducati. Egli parla 
frequentemente degli intrighi dei letterati Firentini, i qua- 
li avevano digià obbligato Crisulora a partirsene. Fireazm . 
era allora divisa in due partiti , i di cui capi si servi- 
vnno degli assassini per distrugger» fra di loro. Biotar- 
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slartinopoli favorito da Gosimo de’ Me- 
dici, il quale gli aflldù la cura d’ inse- 


casi il passo segaaote sopra Cosimo de' Medici t :r= Al», 
terius factìonis princeps dicitur Cosmus Medices , vi r- 
floreatinorurn omnium peeuniotissimus. Eoque mihi ret 
videlu- ptr mutua animorum odia irrilamentaqua 
pracessìsse , ut nobUissima hcec civitat non admodar» 
longé ahe.tse possil in tantis proceWs ac fluctibut à 
tristi et miserabili naufi agio. A^cedit ad Itane mali 
suspicionem , quod hi , qui livore me atque odio in- 
sequuntur. Cosmi utuntur velati patrocinio. At Cosmus 
quoque videLur amantissimus mei; ejusmodi tanien i;A» 
rum esse animadverto, qui et simulet et dissimulet omnia. 
Estque usque adco taciturnus , ut ne ab intimis qui- 
dam ^funiiliarihut , ac domesthit queal intelligi. At 
Laurentius, ejus frater , ingenio est et aperto et levi^ 
cui Cosmus , etsi vir est gravissimus , tamen , ut au- 
dio, nequaquam audet adversari. Ego autem neuiram 
pendeo in purtem. Eque omhibus morent gero ; illud. 
que Ciceroais studiosissime tueor : non oportere pere.. 
grinum ,in alien A repubblicà esse curiosum. Co- 
munque sia , non sembra che FilelTo sia stato attaccata 
a questa massima. Forse la sua neutralità gli procurò 
varj iiiinici , de' quali il più dannoso fu Miccia Micoli 
uomo digià vecchio , e quello istcsso che aveva fatto audar 
via da Firenze Mauuele Crisolora , Guarini da Verona , 
Giovanni Aurispa , e molti altri. Allorché il partito di 
Cosimo fu trionfante , Filelfo venne assalito da un si- 
cario , dal quale ebbe la fortuna di scampare. Egli 
peusò che Cosimo fosse l’ autore di questo delitto , e 
da Siena , ov’ erasi rifuggito scrisse ad un suo amie» 
in quetti .termini i CZ Ue Cosati Medicis in me animts 
mhil ettf quvd minus credam. Nam quod me sit exo- 
tus , jam priilen expertut sum, in tue benevg» 
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gnare II greco al suo figlio l^letro , eJ al 



ìmtiam Philipput Sicariiu declarat. Itaque de tecoae 
tUiandà’grfUié mihi posthàc verbum nultum ftr.ilo 
, fitte ipstr et vtnenis quod utetur , ego atilem infegnié 
Citiamo, ‘zz Probobilmeute fa per politica, che jues^* 

- principe ora volle allontanarlo , ed ora cercò d avere 
la sua amicizia. Infatti Filelfo persuase, dippoi Filippo 
^ Maria Angelo, duca di Milano a far contro dia fa« 

' yioue di Cos<ma. Dopo la naurte del Duca , Milano 
ebbe a soiferire gli Óteasi disastri di Firenze fino a 
tanto clic il partito di F'ranccsco Sforza s’impadronì 
della clllà. Durante questo tempo Ftlélfo era sUto di 
frequente in una grande miseria. I Magistrati rcpuli» 
blicani gli avevano donato delle terre pel valore di due 
mila ducati , ma dopo la conquista di Milano , queste 
terre ritornarono in potere delP antico proprietario , c 
Fil.lfo si trovò debitore di 'seicento ducati di rendita. 
Frattanto egli rìcobCiUoMi Si poco a poco con lo Sfor* 
za , e aerisele -•»' e^’cra Servita et rebus Francisei 
,SJortiae."t^a pestello obbligò a lasciare Milano , ed a 
Cremona uno de’ suoi figliuoli fu attaccalo improvvr- 
sameute da quella e morì lunge la strada. Il po- 
polo lo mandò via subitamente dalla città con tutti i 
euoi , e fu costretto ad andare errando per ventiquat- 
' tro giorni nelle campagne, propriamente privo di tutto. 

■' INissuno osava nè parlargli , nè vendergli niente , per 
cui corse pericolo di morire di fame. Egli potette fì- 
jBalmeiite partire , e il Papa Nicolò V. , eh* egli aadà 
a vedere a Roma , gli, fece dare cinquecento ducati , e 
lo nominò secretario Apostolico. Alfonso re d’Arragona 
innallora facente guerra contro ai Francesi gli tuise 
folenuemente una corona d’ alloro sopra la testa nel 
suo campo. 11 dodicesimo libro delle sue lettere non 
contiene che preghiere ai suoi protettori ed amici j 
onde impegnarli a ricerare i Greci faggitiri „ ovvero a 
dar loro denari. 
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s«o nipote Lorenzo. Questo istrullore 
tradusse in latino le opere d’ Aristotele 
sopra la logica , la fisica e la morale ^ 
ma si rendette odioso perchè disprezzava 
troppo gli scrittori latini , e massima- 
mente Cicerone , che era T idolo gene- 
vale d’ allora, rimproverandogli di norv 
aver avuta la menoma conoscenza della 
filosofia greca. La peste lo costrinse a 
recarsi a Roma , dove gli venne affidala 
una cattedra pubblica- di filosofia Aristo- 
telica. (i) 3 .® Angelo Poliziano nato nel 
14.54 a Montepulciano nella Toscana. Il 
luogo della sua nascila gli procurò il 
nome sotto il quale si conosce, giacché 
egli realmente chiamavasi Angelo Cino. 


( 1 ) Si puouno vedere Matiuchelli ed Hodìo inFbruo 
a. Giovanni Argiropulo. Tra le opere d’Aristotele voltò 
in latino , la logica , le ^uscuUationes physicte, i libri 
De ccelo e De anima e 1' Etica a Nicomaco, Egli foce 
q.ueste traduzioni per ordine di Cosimo de’ Medici i ed 
ebbe più cura di tradurre lelleralmcn'tf, che di rendere 
il senso dell’ originale con esattezza. In allora non era 
ben pratico della lingua latina; ma egli terminò quest.t 
traduzione multo tempo prima dell’ edizione delle opere 
di Aristotele , che diedero fuori gli Aldi, e nou dopo, 
siccome dire Erasmo nella prefazione all’edizinne d^gK 
scritti del filosofo di Stagira pubblicati a Basilea . 


Egli studio la* letteratura romana a Fi- 
.renze sotto Cristoforo Landino maestro 
di Lorenzo de’ Medici. Giovanni Argiro- 
pulo gii insegnò le lettere greche. Indi 
egli stesso diede lezioni a Firenze sopra 
diverse opere d’ Aristotele. Egli era pià 
che filosofo , poeta , retore e critico. 
Fra le altre opere , tradusse 1’ Enchiri- 
dion d'Epitteto , e il Curmicles di Pla- 
tone. La morte' di Lorenzo de’ Medici 
avvenuta nel i49^ lo commosse viva- 
mente, e r afflizione che ne provò uni- 
tamente ai guasti che V esercito di Car- 
lo Vili re di Francia menò nella sua 
patria , accelerarono la sua morte , che 
auccedelte 1’ anno i494* 4*° Ermolao 
Barbaro patriarca d’ Aquileja , e nato 
d’ una famiglia nobile di Venezia. Egli 
pure insegnò la letteratura classica in 
parecchie città dell’ Italia. Debbonsi a 
lui vat j commentar) e traduzioni di di- 
verse opere di Aristotele , e d’ altri scrit- 
tori greci. Quantunque- avesse renduto 
grandi servi?) alla sua patria relativa- 
mente alla politica , e specialmente ia 
molte andjasciate , cui venne scelto, tut* 


Digitized by Google 


83 . 

tavia il Senato di Venezia gli recò mille: 
dispiaceri, perchè il Papa Innocenzo Vili 
' gli aveva dato il cappello di Cardinale^ 
e ’l titolo di patriarca d’ Aquileja senza 
prevenirne la Repubblica (i). 5.*’ De- 
metrio Caicondila nativo di Atene , e 
discepolo di Teodoro Gaza, cui Lorenzo 
de’Mcdici >erso Tanno i479> aflidò la 
cattedra di lingua greca uelT accademia 
di Firenze dopo la partenza di Giovanni 
Argiropulo. L’invidia verso Poliziano, il 
quale conosceva molto meglio di lui la 
latinità classica , e aveva maggior talen- 
to , sagacità e buon gusto , e che egli , 
credendo di superarlo nella letteratura 
greca , burlava nel mezzo delle sue le- 


(i) Ermolao Barbaro tradusse le parafrasi dì Temistio 
sopra i libri di Aristotele: De analjftieis posterioribus; 
De phisica } De tomno et vigilia , memoria et remini^ 
scentia , insomniit et divinalione per tonmiiim. Tra- 
dusse pure |a Reltorica di questo filosofo. Egli aveva 
in péDsier* di riprodurre tutte le sue opere in latino . 
ed aveva quasi mandato a termine un tal progetto s ma 
nissuu^raduzipne degli altri libri di Aristotele gli 
piacque fuori che quella della rettorica. Il suo fratello 
Francesco Barbaro era parimente versato nella lettera- 
tura Greca e Romana , ma egli non d’ altro scrisse cb* 
delle circostanze politiche d’ allora. « 
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zioni , gli ■ fece perdere da stima degli 
allievi ) e dopo la morte di Lorenzo 
venne a Milano invitatovi da Francesco 
•Sforza, dove diede lezione cton una grande 
celebrità fino al i5io. Prima di stabi- 

N 

lirsi a Firenze., Demetrio era stalo per 
qualche tempo a Roma, ed aveva preso 
parte alla traduzione latina -delle opere 
greche , che faceva fare Papa Nicolò V. 
Fu questi 1’ unico che fra i dotti greci 
si| avesse in maggiore estimazione , a 
motivo dell’ eccellenza del suo carattere. 
6 .° Costantino Lascari , padre di Gio- 
,vanni , della cut opera servissi Lorenzo 
de’ Medici pec fare la sua Biblioteca : 
era nato a Costantinopoli e discendeva 
da quei Lascari , che avevano occupato 
altre volte il trono imperiale. Pepo la 
presa della sua patria rifuggi in Italia, 
diede lezioni tostamente a Milano fino 
all’annb i4^3 ed indi andò a Messina, > 
dove mori verso la fine del quattordi- 
cesimo secolo. Le sue opere , siccome 
quelle di Demetrio Calcoudila , lianno 
principalmente relazione alla grammatieatv 
greca. 7 ." Giovanni Lascari migliore ezjaQ- 
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dio di suo padre in quanto alla lettera- 
tura greca in Italia, siccome^ già dissi, 
fu mandato da Lorenzo de’ Medici a 
Costantinopoli con un’ambasciata a Ba- 
jazet II onde procurasse d’ avere dei 
manoscritti greci. L’ Imperatore Turco 
gli accordò tanto più volentieri il suo 
ajuto , e la sua protezione in tale ri- 
cerca , qnanto ebe egli stesso coltivava 
le lettere, ed aveva in tanta stima Lo- 
renzo de’ Medici, die fece arrestare, e 
tradurre a Firenze carico di catene Bau- 
dino , il quale avendo ucciso il fratello 
di questo principe crasi rifuggito nel- 
l’Asia. Allorquando i Medici nel 
furono discacciati dalla città dai France- 
si, Giovanni Lascari si unì a Carlo Vili; 
e r accompagnò in Francia. Dopo la 
morte di questo prìncipe egli stette presso 
Luigi XII, il quale lo mandò messag- 
giero nelle città dell’ Italia alleate colla 
Francia. Fu in tale circostanza, che nei 
primi anni del quindicesimo secolo egli 
stette a Venezia col liudo di ambascia- 
tore Francese, e strinse amicizia con. 
Aldo Manuzio , che a lui dedicò multe 


delle sne edizioni d’autori greci. Gio- 
vanni de’ Medici figliuol di Lorenzo , 
essendo salito sopra il trono papale , 
col nome di Leone X, Giovanni Lascarl 
fu chiamato a Roma, e la Santa Sede, 
gli aflidò purè diverse ambasciate. Per- 
suase al Papa d’instituire nella città di 
Roma un ginnasio , nel quale i giovani 
nobili greci potessero apprendere la let- 
teratura greca e latina. Una tale istitu- 
zione fu di somma utilità alle lettere 
greche. Essendo venuto a morte Leone 
X , Lascari ritornò nel 1 5 r8 a Parigi , 
dove Francesco I voleva instiluire mia 
biblioteca ed un ginnasio greco simile a 
quello di Roma: ma l’eseguimento d’ un 
tale progetto venne contrastato dalla 
guerra. Nel tempo dopo Lascari visse 
ora a Parigi ed ora a Rotna. Il Papa 
Clemente V. lo mandò all’ Imperatore 
Carlo V affine d’ impegnarlo a dichia- 
,rare la guerra ai Turchi. Egli morì di 
gotta nel i535 a Roma sotto il pontifi- 
cato di Paolo II', essendo in età di no- 
vant’anni. 8.° Marco Musare Cretese, e 
discepolo di Giovanni Lascari, e profes- 
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80re a Padova , a Venezia , Indi a Roma , 
si distinse 'specialmente nella direzione 
da lui presa delle edizioni di opere gre- 
che , che fecero gli Aldi. Il dispiacere 
di vedersi fuori affatto di speranza d’ot- 
tenere il cappello di Cardinale in una ' 
grande promozione fatta da Leone X , 
siccome aveva creduto , gli cagiono una 
malattia , per la quale morì nel iSi^. 

In quel modo che tutti questi sapienti 
ristabilirono io studio delia letteratura 
classica, e in particolare di quella dei 
Greci, così contribuirono iudìreltamehle 
a far rivivere quella della filosofia del- 
r antichità , che ne era una delie parti 
principali ; e tradussero eziandio e com- 
mentarono pure alcune opere di Seno» 
fonte , di Platone , d’ Aristotele ecc. 

Osserviamo ora quelli che puonno es- 
sere considerati come i restauratori im- 
mediati della letteratura filosofica in. Oc- 
cidente. Giorgio Gemisto sopranominato 
Pletonc fu il primo dopo il Petrarca , 
che rianimò in Italia lo studio del si- 
stema dei nuovi plalonisti , ed in conse- 
guenza quello dall’antica filosofia di Fl»- 
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toue , che a qael tempo era presso che 
dimenticata. Nacque a Costantinopoli ed 
era in fiore verso l’anno i438. L’impe- 
ratore Michele Pàleologo ne facea molta^ 
stima , e lo adoperò in afia.ri della più 
grande importanza. Assistette in qualità' 
di Legato della Chiesa greca al concili» 
di Firenze tenuto sotto il pontificato di 
Eugenio IV, unitamente a Teodoro Gaz» 
e Bessarioue. Fu uno di qiielli, che s’op- 
posero fortissimamente all’ unione della 
Chiesa greca con la latina. Ma essendo 
stato esiliato dalla sua patria , e costretto- 
a rifugiarsi in Italia , prese le parti dei- 
Latini, e li difese apertamente, per cui 
si tirò addosso l’odio e’I disprezzo di pa- 
recchi ecclesiastici greci. Non si sa preci^ 
samcnte quando avvenisse la sua morte. 
Egli ebbe tanta riputazione , che pel 
fervore con cui raccomandò il Platonisnio- 
e per gli scritti che ne compose, diede 
uria grande importanza a questo siste- 
ma , e 1© fece preferire a quello d’ Ari- 
stotele appo i letterati. Pletone fece ve- 
dere in un particolare suo scritto la dif- 
ferenza che è tra la filosofìa di fiatone 
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c quella d’ Aristotele ; e contempora- 
neamente confutò qiiest’-ultima e diede 
la preminenza al Platonismo. Scrisse un 
altro libro intitolato De legìbiis , il 
quale è un’ imitazione della Repubblica 
di Platone. Quest’ opera fu quella ap- 
punto che criticossi più apertamente an- 
• che dopo la sua morte. Il patriarca di 
Costantinopoli , Gennada, ossia Giorgio 
Scolari , la dannò alle fiamme per le 
bestemmie , e per le idee contrarie al 
Cristianesimo, ch’egli pretendeva d a- 
vervi trovato. Non pertanto Gemisto se- 
guiva interamente il platonismo allo stesso 
modo deir antica scuola d’ Alessandria , 
e per averlo unito alla pretesa dottrina 
di Zoroastro si pone nel numero di co- 
loro che introdussero quest’ ultima in 
Occidente, come la vera sapienza delle 
nazioni più antiche del Levante. Locchè 
si credette tanto più facilmente, perchè 
avevasi allora una idea debolissima della 
critica della Storia , e mancavano i mez- 
zi , e le cognizioni prime indispensabili ^ 
onde farsene un’ idca^esatta. La spiega? 
zioue che Plelone diede degli oracoli cU. 
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Zoroaslro , contiene ^dodici articoli lori» 
daraéutali della religione platonica , e 
può essere considerata come un manuale 
della filosofia religiosa degli Alessandrini. 

10 tornerò a parlarne piò innanzi , com» 
pure del suo piccolo trattato De virtui- 
tfbiis. Pletone non perciò dispreiszava 
sempre Aristotele in modo che non l’ab- 
bia anche commentato: e noi possediamo 
ancora una sua esposizione della intro- 
duzione di Porfirio, ed un’ altra . delle 
Cai egorie e dell’ Analisi del filosofo di 
S tàgìra. 

Bessarione discepolo di Gemisto difese 

11 platonismo colio stesso zelo del suo 
maestro ; salvo che egli non disprezzd 
tanto Aristotele , e procurò d’ evitare il 
contrasto coi dogmatici della Chiesa , che 
Pletone aveva cotanto urtato ne’ suoi 
scritti. Bessarione nacque a Trebisouda, 
entrò nell’ordine di S. Basilio,*ed essen- 
dosi reso celebre colla sua erudizione , 
nel 1436 venne promosso alla carica 
d’ Arcivescovo di Nicea. Avendo aneli’ egli ' 
assistito ai concilii che avevano per iscopo 
di riunire, le due Chiese , non solamente 
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ebbe occasione di dare ai Latini prove 
della sua erudizione ed eloquenza , ma si 
acquistò eziandio la loro benevolenza o 
stima , cercando di persuadere i Greci a 
far cessare lo scisma , e scrivendo pari- 
menti all’ Imperatore lettere pressanti , 
onde impegnarlo ad interporvi la sua au- 
torità. Al suo ritorno 1’ Imperatore lo 
nominò patriarca di Costantinopoli ; ma 
non potette tenersi fermo' in tale dignità 
a motivo deir odio del parlilo contrario , 
il quale r accusava d' aver venduta la 
Cliiesa ('ricca ai Latini. Egli tornò un' 
altra volta in Italia , ove Papa Eugenio 
IV gli diede il cappello di cardinale , e 
poscia fu nominato vescovo da Nicolò V. 
successore di Eugenio. Dopo d’ allora 
fu in grande estimazione presso la corte 
di Roma , e venne mandalo assieme ad 
alili da Pio II. a Federico Imperatore 
dei Romani , e poscia alla repubblica di 
Venezia , alfine di persuaderli a mov^r 
guerra ai Turchi. Dopo la conquista dì 
Costafitiiìopoli , Papa Paolo II gli con- 
ferì una seconda volta nel 1 46a , la di- 
guità titolare di patriarca di Goslautitio-. 



V 


poli. Un accidente singolare fn 'quel^a 
che gli impedì di salire sul trono ponti- 
ficale, qus^ntunque il maggior numero 
dei voti fosse stato in suo favore, (i) 
Essendo stato spedito da Sisto IV. a 
Luigi XI re di Francia' ebbe a sofferire 
tanto dispiacere per non aver potuta 
mandar ad effetto quello per cui era 
ito, che ne morì nel 1471* Bessarione 
contribuì singolarmente a propagare il 
gusto della letteratura greca io, Italia: i 
sapienti fuggitivi della Grecia ritrovarono^ 
in esso un protettor generoso. Erano 
suoi amici Teodoro Gaza^ Giovanni Ar- 
gìropulo Francesco Filelfo , e Lorenza 

. a 

(1) L’ «vvenimeato che non permise a Bessarione di’ 
porsi in capo la tiara pontificia è molto bizzarro. La 
maggior parie dei Cardinali avendo votato per la sua 
elezione , molti fra di loro vennero a lui per recargli 
la nuova j ma il suo secretarlo Nicola Peroni non per- 
mise loro d’entrare, dicendo ch’egli studiava, e che 
uissuno poteva paitargli. Ne furon» essi tanto disgusta- 
ti, e questo avvenimento dispiacque talmente a tutti i. 
uardinalì , che si decisero a fare un’ altra elezione. La 
sorte favori Francesco della Rovere , il quale prese il 
titolo di Sisto IV. Si vuole che avendo intesa qnesta 
nuova Bessarione esclamasse : O Perone ! Perone ! in. 
tempestiti» tua sedulitas hoclie miìti liararn , Ubi ga- 
hrum. ademii ! 

\ 

\, 

ì 
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Val hi , i quali egli eccitava ai lavori let- 
terarj , concedendo loro libero affatto 
r uso della sua biblioteca , la quale gli 
era costata somme immense , e T aveva 
fatta trasportare da Costantinopoli in I- 
talia. Poco prima di morire ne fece un 
tlono alla Chiesa di S. Marco di Venezia, 
la quale fino al giorno d’ oggi 1’ ha con- 
servata , e ne scelse a direttore Marco 
Antonio Coccio Sabellico. Nella filosofia 
desiderava egli di conciliare tra loro il 
platonismo , e T 'aristotelismo , come pure 
nella teologia cercava di riunire i dogmi 
delle due Chiese Greca e Latina. Siccome 
non aveva egli prescelto il vero sistema 
di Platone , ma 1’ alessandrinismo , e pa- 
recchj commentatori di 'Aristotele si erano 
serviti di questa dottrina per riconciliare 
1’ aristotelismo col platonismo , oppure 
per riunirli intieramente assieme , cosi 
queste due ragioni persuasero senza dub- 
bio Bessarione a tenere la stessa strada. 
Egli biasimò adunque ne’ suoi scritti 
r uso di seguire ciecamente le idee sia di 
Platone , sia d’ Aristotele , uso che diventa 
ingiusto verso l’ uno o P altro di quei 
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due sapienti , e die reca nocumento alla 
' causa della verità e della filosofia. Gior- 
gio da Trebisonda era allora il principale 
nemico del Platonismo; e si fu appunto 
contro lui, che Bessarionc scrisse , senza 
però nominarlo , il libro che ha per ti- ^ 
tolo :^(hcrsiis calumniatorcin Platonis ; 
libro una grandissima istruzione , per- 
chè trovasi in esso un rapido indicamenlo 
delle idee allora dominanti intorno alla 
filosofia di Platone. Bessarione tradusse 
pure dal greco in latino gli aneddoti 
rimarcabili di Socrate scritti da Zeno- 
fonte, la metafisica di Aristotele, e il 
frammento di metafìsica attribuito a Peo- 
frasto. Avendo egli ritrovato viziosa la 
traduzione dei libri De leg'bas di Platone , 
pubblicata da Giorgio da Trebisonda, 
scrisse un Correctorìwn interpretationis 
librorum Platonis de legibus , a Geòrgia 
TrapezufUo compositw , affinchè i falli 
reali o pretesi, di- Giorgio non potessero 
dar luogo ad una- falsa interpretazione 4 
ad un giudizio non rètto, dell’ opera di 
Platone. Ma Bessarione medesimo coasi- 
deiiito^ come traduttore avrebbe sovente 
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bisogno d’ un Correctorium ; perocché 
slava attaccalo troppo servilmente alla 
lettera del lesto greco , e faceva errori 
tanto più. facilmenle quanto men bene 
conosceva la lingua Ialina. Nulladimeno^ 
malgrado tulli i difetti , le sue produ- 
zioni letterarie resero grandissimi servigi 
alla letteratura greca e contribuirono in 
modo speciale a ristabilire la filosofìa di 
Piatone e quella d’ Aristotele. 

Marsilio Ficino fu il più spiritoso e il' 
più istrutto difensore deb sistema di Pla- 
tone. Giorgio Gemisto Plotone aveva 
digià introdotto il Platonismo a Firenze 
e seppe particolarmente far amare una* 
tale dottrina a Cosimo il vecchio capo . 
dèlia famiglia de. Medici, il di cui figlio 
Pietro e ’l nipote Lorenzo ammestrati da 
Plotone istesso , e dai suoi discepoli, n’eb- 
bero pur essi - una decisa prediUzione.^ 

L’ amore della filosofia di Platone impe- 
gnò Cosimo ad instiluire un’ accademia 
platonica, nella quale si radunassero tutti 
i partigiani d’ un tale sistema per audar- 
di concerto a spiegarlo , ed a stabih'rlo 
-'•opra solidi foodameati. Onde mandare 
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ad cllelto questo pensiero , Cosimo sì 
servi principalmente di Ficino , il quale 
ottenne pure dipoi il primo posto nel- 
l’accademia. Ficino nacque a Firenze nel 
1433 : suo padre, uomo assai dotto, era 
medico di Cosimo, il quale lencalo in 
molta riputazione. Egli dicssi di buonora 
allo studio , e specialmente a quello della 
filosofìa di Platone. Coll’ ajuto del Prin- 
cipe potette procurarsi tutte le opere 
di Platone, di Plotino, di* Proclo, o 
d’ altri nuovi platonici, o pitagorici. Ora, 
siccome II suo genio, e la sua attivila 
risponde vauo alle viste ed ai desiderj 
del suo protettore , così riuscì secondo 
le intenzioni di Cosimo tanto perfetta- 
mente , quanto potevasl , per effettuar* 
una tale speranza. Nella sua giovinezza , 
tradusse II poema degli Argonauti attri- 
buito ad Orfeo , gli Inni d’ Orfeo , di 
Omero e di Proclo, e scrisse anche un 
commentario sopra Lucrezio , ma venuto 
iu maggiore età , abbruciò egli stesso 
tutte queste opere. I suoi Institutionum 
'Platonicarum libri quatiior , scritti nel 
145.61 furono il primo frutto della sua 
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"assiduità a studiare il sistema di Platone. 
Sottomise questi libri alla critica del suo 
amico Cristoforo Landini , e di Cosimo, 
i quali li trovarono degni di lode sic- . 
■come le prime produzioni del suo spirito , 
ma lo consigliarono nullaOstante dì non 
istamparli , perchè non era ancora ben 
versato nella letteratura greca , o almeno 
non aveva per anco letto gli scritti ori- 
ginali dei greci platonici ; perchè la sua 
opera era soltanto basata sopra quelli di 
alcuni platonici latini , ed egli aveva mo- 
dificato il platonismo giusta le idee , che 
la lettura di questi gli aveva suggerito. 
Infatti dovette farvi molti Cangiamenti 
dopo d’ avere studiato i dogmi di Platone 
e dei suoi anticFii discepoli , o cornen- 
taitori, ne’ loro scritti originali. Pervenuto 
ad età matura non visse più che per il 
platonismo. Cosimo potette con suo pia- 
cere dividere ancora per dodici dhni le 
sue occupazioni favorite con Ficino, e 
solio la sua direzione. Venne stabilita 
1' accademia platonica , ed i membri si 
riunivano in una casa di campagna, dove 
Cosimo soleva stare lutti que’ momenti 
>Fil. Mod, Tom» IV. 5 
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«li cui poteva disporre , e vi si celebrava 
ogni anno la nascita ,^di Platone. Alla 
morte di Cosimo parve aver cessato questa 
accademia. Ficino affettava là più grande 
indifferenza nelle sue relazioni co’ Medici 
e teneva una condotta opposta a quella^ 
di tanti altri sapienti protetti da quella ^ 
casa possente. Le sue opere in generale,^ 
e soprattutto le sue lettere contengono ^ 
una moralità perfetta , e sentimenti no- 
bilissimi, i. quali s’ Avvicinano qualche 
Tolta al fanatismo e al misticismo. Vi-r . 
Tcva colle rendite 'd’ una carica ecclesia- 
4tica , di cui era provveduto , e che era 
poco lucrativa , .col denaro cbe guadar;, 
gnava esercitando la medicina , e coi doni 
gratuiti de’ Medici. Non si ha adunque^^ 
a' far maraviglia, cbe fosse uno d^i pi^< 
poveri clienti di quella casa. Ebbe e^ian- 
dio molto a soffrire allorquando,.JbQrensg. 
de’ Medici- venne, discacciato da Firenze-* 
nel 1478 , e , sbandeggiato dal Papa^ 
questo frattempo un canonicato , procu- 
l-atogli dal Cardinale Giovanni de’ Medici, 
lo mise in salvo dall’ indigenza. losegnd , 
U fiiosofia a Firenze", e contò fra i.suoi * 
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uditori parecchi de’ più celebri perso- 
naggi del suo tempo. Venne a morte 

nel 1499. CO _ - ’ . . ' 

11 merito principale di Ficino , e pel 
quale è ancora al giorno d’ oggi in tanto 
pregio appo di noi, si è di aver tradotte 
le oj)cre di Platone e di Plotino. Non 
si jmò non ammirare la cura e 1’ esat- 
tezza ch’egli usò in questo lavoro j c 


(i) Schelornio ci ha data assai estesa la biografìa dt 
Ficino. Lo scopo principale ne son le sue lettere , spe- 
cialmente per ciò che ha relazione a Cos'aio, ai lUedici 
cd a parecchi altri sapienti. Vi si legge pure una rela- 
zione minuta di quelle , che scrisse a Matteo Corvino , 
re di Ungheria, ed al Papa Innocenzo V’Il. fJii gran na- 
mero di queste lettere suno , proprlarotale parlando , 
iìlosoCche , e ripiene di eccellenti idee morali. Co>itcu- 
gono esse gli schiarimenti sopra diversi oggetti del si. 
sterna di Piatone , specialmente sopra la parte prati(^ , 
' secondo Popinione che Ficino ne aveva formato. Il §uo 
itile e purissimo in generale ; ma pnnssi rimproverargli 
el’essere troppo rotto, e troppo sentenzioso. Ficino fu «li 
statura poco grande , e di custitu'ione debole , per cui 
era molto frugale, e de.»ideroso della solitudine. Cosimo 
quantunque fosse d’ un carattere pensoso , dilBdente , 
e poco comunicativo , tuttavia pareva aver avuto per 
lui la stessa amicizia franca e cordiale , che p. r suo 
padre. IVella sua giovanezza , Ficiuò credeva alle chi- 
mere dell’ astrologia. 11 suo amico GiovaHui Pico della 
Mirandola potè guarirlo di questa debolezza- > ùa iu- 

compleUmeuta 



bisogna essere ben ingiusto e non avere 
jetle altentamente ^le sue traduzioni per 
rimproverargli d’ essersi ingannato fre- 
quentemente intorno al senso dell’ origi- 
nale , e volere incolpare delle pretese sue 
false interpretazioni in quanto a Platone , 
'l’afFetto parziale, ch’egli ebbe per là 
dottrina dell’ alessandrinismo. Le sue 
traduzioni all’ incontrò sono perfettamente 
conformi ab greco , di maniera che hanno 
fiupplito alla mancanza di certi passi dei 
pianoscritti originali , e servito con van- 
taggio per criticare il testo dei dialoglii 
di Platone. Hanno esse inoltre un caral-.. 
tere particolare , quello , cioè , d’ essere 
fra ’l piccolo numero delle traduzioni 
letterali , ma chiare e scritte in buon- 
latino. Sarebbe un lavoro penosissimo 
quello d’ intraprendere una nuova tra- 
duzione ialina delle opere di Platone, 
;con animo di renderla più chiara osser- 
vando la stessa fedeltà , e la stessa at- 
tenzione al senso delle parole; ma per 
un" siffatto lavoro sarebbe di molto van- 
taggio singolarmente quello già fatto dal 
i?icino. Peyesi iu verità confessare che 
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egli ha male iul?si e renduli certi passi 
di Platone; ma questa era una conse- 
guenza inevitabile delle difficoltà , cui 
doveva andare incontro, e le quali giunse 
tuttavia a superare molto piu felicemente 
di certuni tra quelli , che si fecero lecito- 
in seguilo di criticarlo. Dovrebbesi rim- 
proverargli piuttosto 1 oscurità e 1 mi- 
sticismo filosolico nella sua traduzione 
di Plotino. Egli è vero V che gli pWva 
servire, di scusa il testo eccessivamente 
imbrogliato e diffuso, e che il misticismo- 
è uno dei traili essenziali del carallere 
della fdosofia di Plotino; ma siccome 
egli aveva fatto uno studio particolare 
degli scritti dei nuovi platonici , e si era 
reso famigliare coi più piccoli segreti 
de’ loro pensieri , così si comprende senza 
difficoltà pwcliè ha potuto esprimersi in 
una ijiaauiera mistica e pochissimo intelli- 
gibile , mentrecchè egli credeva d' avere 
scritto ragionevolmente , e in modo da 
farsi intendere da tutti. Altronde debr 
bonsi apprezzare i tentativi , onde irai- * 
taie la brevità , e l".cnergia delle espres- 
sioni, sebbene que’ tentativi degeneras- 
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sero molte volte in atìTettazioore , e fos- 
sero più che iu altro. luogo, male ado- 
perali in un commentario sopra Plotino. 
Frattanto non dimentichiamoci mai che 
noi conosciamo troppo poco al giorno 
d' oggi lo spirito e la terminologia dei 
nuovi platonici , che non ci rendemmo 
tanto famigliare la filosoGa di Plotino , 
s ct|^ ne facciamo in generale uno studio 
mollo supei Gelale , se non perchè pos- 
siamo comprendere bene le traduzioni 
« i commentari di Ficino. I * letterati 
contemporanei non si lamentavano della 
sua oscurità , pérch' essi erano più alla 
.portata di noi di conosoere i 'ragiona-' 
menti e la lingua dei nuovi platonici. 
Comunque siasi però , la traduzione e '1 
commentario sopra Piotino di Marsilio 
Ficino, sono ancora il solo Sbccorso,* di 
che possiamo servirci per intendire le 
Enneadi del Filosofo Egiziano. Oltre a 
Plotino , tradusse Ficino eziandio più 
altre opere scritte dai platonici d’ Ales- 
sandria , e uè divulgò pure il sistema > 
rendendone colla traduzione più facile 
lo studio. Bisogna di^nguere la sua tra- 
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'duzione* delle opere di Platone d^i’idéa 
eh’ egli stesso formossi della ' Filosofia 
platonica, e guardarsi bene dal. giudi- 
care la 'prima con quest’ ultiqn , di cui 
io avrò occasione di trattare più ampia-, 
mente in appresso. 

Io ho già indicati sommariamente i 
più celebri aristotelici del quindicesimo 
' secolo , facendone conoscere i filosofi che 
professarono , la dottrina di Platone. Si 
annovera nel loro numero Teodoro Ga- 
za , Giorgio da -Trebisonda , e - Gennadà 
Giorgio Scolari. 14 primo nato a Salonic- 
chi fu costretto dalle devastazioni, che 
'Ainuratte portò neUa sua patria, "di ri- 
fuggire in Italia , dove il Cardinale Bes- 
sarione lo ricevette, e gli porse i mezzi 
di vivere. Imparò la lingua latina da 
Vittorino da Feltre ,• ed impiegossi dopo 
a spiegare e' a tradurre i libri di Aristo- 
tele. Noi abbiamo ancora di lui le tra- 
duzioni deir Istoria degli animali , dei 
Problemi, e del Trattato delle piante di 
Teofrasto. Aveva tradotte tutte le opere 
del filosofo • di Stagira ma un nobile 
disinteresse lo persuase a gettare all» 
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fiamme il suo tavòro , ondfe nulla (te- 
tiarre alla gloria di Giovanni Argiropulo. 
La poca cura eh’ ebbe de’ suoi affari da- 
mesUci ,/ido ridusse in miseria., e finì di' 
vivere nel 1478. ' - ' 

Giorgio da Tiebisonda nacque nell’ i- 
sol'a di Creta nel iSgGi II suo sopran- 
nome gli venne dato perchè la famiglia, 
di suo padre era originaria diTrebison- 
da. Egli venue in Italia in occasione del 
Concilio che si tenne in Firenze sotto il 
Pontificato di Eugenio IV ; quimli inse- 
gnò la rettorica, e la filosofia a Venezia. 
« a Roma. 11 papa Nicolò V, partigiano. 
• zelante del sistema .d’ Aristotele , lo, no- 
minò suo segretario. Fu principalmente 
Giorgio da Trebisonda, che cominciò la. 
disputa tra gli aristotelici , e i platonici, 
in una maniera poco 'ben regolata , in 
quanto alle espressioni ch’egli usò. ri- 
spetto a Platone, e ai seguaci di questo 
filosofo. Questa sua maniera , che di- 
spiacque pure. a papa Nicolò, persuaso; 
Bessarione ad entrare pon esso io arrin- 
go, Si attirò adosso un odio tanto gene- 
Tjale , ohe sarebbe caduto sicuramente: 
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«Ila piu gfandés miseria , se. Alfonso V 
non r avesse chiamato a Napoli , e non- 
.si fosse preso cura di lui. Diventato 
: vecchio , perdette interamente la me- 
moria e morì a Roma nel i 4 ^ 86 . Fra 
. le edizioni delle opere di Aristolelc Iro- 
.vonsi ancora il dì d’ oggi moke- da lui' 

. tradotte, . ' % < .> 

Giorgio Scolari, soprannominato Gcn- 
nada , difese con pari ardore la premi- 
nenza del sistema d’ Aristotele sopra quel- 
lo di Platone y ma la sostenne tuttavia 
con pivi circospezione di Giorgio da Tre- 
bisonda. Nacque a Costantinopoli ed as- 
■ sistelte pur egli al Concilio di Firenze 
ma fu del partilo di coloro , che si op- 
posero alla riunione delle due Chiese, 
Dopo la presa di Costantinopoli fatta 
dai Turchi , egli seppe’ cosi- bene gua- 
dagnarsi la grazia del sultano Maometto , 
che venne nominato Patriarca ; ma vcg-- 
gendosi abbandonato • nell’ esercizio- del l a- 
-sua carica- da coloro-stessi che avrebbera- 
dovuto essere i primi ^ a- sostenerlo , vi 
• rinunziò , e si ritirò in un convento 
«love morì, come appare, nel 1464. 

5 * 
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Come niosofo era inimico tle* platonici , 
e in particolar eli Platone , di cui già 
dissi che fece abbruciare i libri De le- 
gibus a Costantinopoli. S 9 risse pure un 
commentario sopra l’introduzione di Por- 
firio e sopra il libro De interpretatione 
d’ Aristotele. Tradusse eziandio in greco 
le opere di alcuni scolastici , e fra gU 
altri il trattato De sex prìncipiis di Gil- 
berto da Poitiers. 

Alcuni letterati del quindicesimo se- 
colo meritano ora d’essere qui nominati 
perchè combatterono con tutta l’energia 
la filosofia scolastica. 

Lorenxo Valla nacque a Roma nel 
l4t5 da una famiglia patrizia. Studiò 
con assiduità P antica letteratura classica 
nella sua propria origine. Siccome la na- 
tura lo aveva fornito d’un ingegno pe- 
netrante, d’ un temperamento di fuoco, 
e d’ un carattere molto energico , appro- 
fittò delle cognizioni letterarie che aveva 
acquistate per rovesciare il bizzarro edi- 
fizio della scolastica , per ismascherare 
l’ignoranza del clero, o per dimostrare • 
chiturameute , che 1» pretensioni delU « 
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Chiesa non erano fòncTatè. sopra alcun 
diritto. Per questa ragione i suoi scritti 
sono in parte polemici , e ripieni d’ in- 
vettive dispiacevolr contro là perversione 
della Chiesa e la depravazione morale di 
alcuni de’ suoi principali membri. Egli 
scrisse persino un’opera*^particoJare inti- 
tolata — Cantra donatìonìs , qucc Con- 
stantìni dicitur, privilegium, ut falso cre- 
ditum est et ementitumy Declamatio — 
per contrastare i diritti del Papa sul 
possedimento degli stati della Chiesa in 
virtù d’ una pretesa donazione di Costan- 
tino il Grande. Questa eralafpiù grande 
prova che poteva dare della sua ardi- 
tezza , e questa lo fece bandire da Ro- 
ma. Trovò milladimeno un rifugio presso 
Alfonso V re d’ Arragona , di Napoli , 
e di Sicilia. L' inquisizione lo citò da- 
vanti al- suo tribunale come colpevole di 
opposizione ai sentimenti cattolici^ aven- 
do attaccata troppo vivamente l’autorità 
della Chiesa nei principali suoi dogmi j 
nè la sua dichiarazione, nella quale ade- 
riva in tutto al voleri , e alle decisioni 
della Chiesa , bastò per sottrarlo alla 
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vendetta monacale; e l'a mediazióne sol- 
tanto di Alfonso fu quella che lo salvò- 
d’essere abbruciato. Narrasi però cb’egli 
fosse costretto a lasciarsi, frustare in un 
convento di Domenicani. Il pericolo, cui 
si era esposto, lo rese più cauto: pro- 
curò di rientrare nella grazia del Papa , 
fu fatto segretario apostolico, ed ottenne* 
il permesso d’ insegnare pubblicamente. 
Morì nel i465. Fra i suoi scritti molte 
traduzioni di opere greche in latino sono 
oggi ancora preziose per noi. Distinguonsi 
soprattutto quelle dell’ Iliade, di Erodoto, 
e di Tucidide. Scrisse in oltre alcuni li- 
bri filosofici , ma nissuno offre un inte- 
resse particolare per l’istoria della scienza. 

La scolastica ebbe ancora un inimico 
in Nicola da Cusa, villaggio del Ducato* 
di Treveri, dove nacque al principio del 
quindicesimo secolo. Il suo genio , la 
erudizione , e ’l buon gusto lo resero 
tanto celebre , che diventò- dottore di 
Teologia , ve.scovo , ed anche cardinale. 
Il suo libro De docta ignorantia prceci^ 
sionis veritatis inaUingihilis combatte spe- 

«bdmeate. quelU sfri^aata volgatè 
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•scolàstici di voler disputare sopra . tulli 
gli argomenti , anche su quelli che .'van- 
no al dissopra dell’ intelletto umano. In 
quanto a lui s’avvicinava allo scetticismo 
nella sua maniera di ragionare. Scrisse 
un^ altra opera De conj'ectiu'is, nella quale 
fa vedere che tutte le asserzioni dogmati- 
che degli uomini non sono^ che semplici 
congetture verosimili. Nicola da Cusa si- 
dedicò eziandio in particolar modo a di- 
versi altri .oggetti della meia6sica.v 
^ Rodolfo Agricola.nell’Allemagna fu con- 
trario alla scolastica* in» una maniera fu- 
nesta , prima di Reuclino medesimo. Nac- 
que nel 144^ a Bailu villaggio nella Fri- 
sia poco distante di Groninga. Studiò 
dapprima la scolastica a Lovanio ; ma 
siccome allora molti abitanti dei Paesi- 
Bassi erano già venuti in Italia , ove 
aveano acquistato maggior gusto per l’an- 
,tica letteratura classica , e probabilmente 
Agricola teneva relazione con essi , così 
preferì egli ben presto lo studio di Ci- 
. cerone e di Quintiliano a quello della» 
liettorica. e della dialettica degli scolastici.- 
^utraprese ua viaggio in Francia, e in* 
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Italia per acquistare- maggiori cognizioni 
scientifiche. Fissò il suo soggiorno in 
Italia, precisamente allorquando i fuggi- 
tivi greci vi arrivavano in sì gran nu- 
mero, per cui egli potette conoscere col 
mezzo di questi la lingua ; e fa" lettera- 
tura greca. Trasse profitto s'oprattuttor 
dalle lezioni di Teodoro Gaza. Al suo 
ritorno in Allemagna cominciò a ricu- 
sare tutte le cariche offertegli, affine di 
vivere indipendente , e di darsi libera- 
mente alla letteratura. Fu per alcun tem- 
po alla corte dell’ imperatore Massimi- 
liano I senza occupare verun posto par- 
ticolare. Finalmente Dalherg, vescovo' di 
Worms, gli fece accettare nel 1484 una 
cattedra neirUniversità di Heidelberga ; e 
siccome vedeva che i suoi uditori erano 
ancora molto portati pel vecchio meto- 
do, e pei; la terminologia degli scolasti- 
ci, sforzossi, renderne migliore il gusto 
eoo discorsi eh' egli fece tanto alla gio- 
ventù delle scuole, come alle persone 
delle classi' distinte della società. Il suo 
merito principale quello’ è dunque d’ a- 
>ère contribuito ad allontanare dalla Fi- 


V. 
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losoGa it Ialino scolastico. Insegnò io 
oltre la dottrina di Aristotele e la spiegò > 
sopra gli scritti originali , de’ quali vie 
eopie erano ancora molto rare in Alle- 
magna. Pervenuto all’ età di qiiarant’an- 
ni , un Gesuita , che a tale effetto te- 
neva presso di se, il vescovo Dalberg^ , 
gli insegnò l’ ebraico , nella qual lingua 
faceva piccoli progressi in confron.lo di 
quelli di Reuclino. Egli mori nel i485, 
e fra le sue opere che scrìsse, si distin- 
guono specialmente i libri De dudectica 
inventione. 

Giovanni Luigi Vives nato a Valepza 
nella Spagna ebbe anche più grande in- 
fluenza , specialmente nei Paesi-Bassi , e 
nella Framna , co’ suoi scritti pubblicati 
contro 'la scolastica. Aveva latto i suoi 
^rimi sludj a t^arigì , e nella sua giovi- 
nezza sentì un vivo trasporto per la sco- 
lastica ; i^a andato a Lo vanto vi conobbe > 
r antica letteratura classica , ed allora 
non tardò la sua ragione ad allontanarlo 
da quella:, falsa dottrina. 'Avendo, ottenuta , 
una cattedra nella stessa università , co- 
liuiaciò ia una jnaniera quasi ^elusiva ». 
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eotnbattere la barbarie dój[la sco 1 a§ticer, 
a smascherare l’ ignoranza ^ridicola di cck 
loro che si compiacevano in^ tal modo 
di corrompere le scienze , -e a dimo- 
strare (p.»anto erano disprezzabili 1 ^ lorO' 
pretese. Visse a Loranio nella più stretta- 
amicizia con Erasmo , il quale gli- rese- 
giustizia , giudicando tanto vantaggiosa- 
mente de’ suoi talenti- e del suo gusto^ 
nello scrivere. Enrico Vili re d’ Inghil- 
terra r ebbe in- estimazione per un-com-' 
mentario sopra i libri De civètate Dei dii' 
S. Agostino , nel quale egli faceva cono- 
s«ere di vedere molto all’ indentro nel- 
1 - antica filosofia classica. Questo principe ' 
lo chiamò, alla- SU 3 ' corte e lo nominò'^ 
institutore della sua figlia unica-, la pria- 
• cipessa Mariai Ma' avendo. Vives in se- 
guito disapprovato il divorzio del Re^, 
entrò in disgrazia di lui, e venne qiiasK 
trattenuto come in prigione. In questo 
frattempo potè fuggire , e ritornò nei-* 
Paesi-Bassi , si stàbili a^Bruges , si con- 
sacrò interamente ai lavori Igtterarj , e 
finì di vivere l’anno 1537. Le sue operar 
sono le più- istruttive , che possano' legj 
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gersf, quando vogliasi (ormare un’ idea 
del decadimento della filosofia fra gli 
scolastici , e delle cause scientifiche di 
una tale alterazione. Ella è questa infatti 
la parte loro più interessante. Vives ha» 
indicati francamente i diffetti della lette- 
ratura del suo secolo ; ma non contribuì 
niente affatto ad introdurre una filosofia 
da preferirlesi. Nulla ostante era già un 
aver fatto molto , facendo vedere al pub- 
blico la depravazione delle scienze , e 
quella della società , che n’ era dipen- 
dente ; giacchò prima’ di correggersi , è 
necessario d’ essere ‘convinto de’'proprj. 
falli. 

Malgrado tutto ciò ch’eiasi fatto in 
^Italia ed in Germania , sia per rislabilirfr 
la filosofia degli antichi , quantunque se 
ne traviasse sovente la vera strada , sia^ 
per abbattere 1’ idra, della scolastica y 
tuttavia quest’ ultima fu sempre in gran- 
dissima considerazione in Francia, e spe- 
cialmente a Parigi , anzi ia nessun altro 
luogo era essa tanto in uso quanto in 
quella città: in nessun altro luogo noa 
s! era unita cosi intimamente colla lette— 


Digilized by Google 



ratura , c con la islruzion pubblica. Biso- 
gnava in certotoodo cambiare interamente 

O 

il sistema della pubblica istruzione , per 
aprire una strada libera alle cognizioni 
più reali, ed al metodo senza confronto 
migliore , che avevano inventato gl’ Ita- 
liani , e che la Germania altresì andava 
lentamente introdùcen^. La fatai 'caduta 
deir impero di Costantinopoli in potere 
dei Turchi, fece’ rifuggire in Francia 
molti Greci; ma furono per la maggior 
parte di quelli eh’ erano poco versati 
nella loro letteratura nazionale , o che 
■non conoscendo la propria lingua gra- 
' maticalmente , non potevano insegnarla ; 
oud’ è che la letteratura greca stétte per 
lungo tempo confinata in Italia. 11 per- 
fezionamento della Filosofìa in Francia 
noù fu la conseguenza dall’ introduzione 
del platonismo , come avvenne agli Ita-^ 
liani , ma sibbene degli sforzi ch’ivi si 
fecero per rendere migliore il peripate- 
tisrno.’ Quantunque questi tentativi des- 
sero luogo a dispute innumerabili, nulla- 
dimeno era più facile conciliarsi col di- 
spotismo della scolastica, che introdurre 
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la filosofia di Platone, la quale era in 
contrasto troppo forte con quest’ ultima. * 
Giacomo Faber nato nel i44^ di pa< 
renti poveri in un piccolo villaggio della 
Picardia , se non - fu il primo , fu al- 
meno il principale di coloro, che si fe- 
cero sentire a Parigi contro lo scolasti- 
cismo, divulgando la vera dottrina di 
Aristotele. Egli aveva studiato a Parigi ; 
*ma intraprese grandi viaggi per accre- 
. scere le sue cognizioni , e soggiornò 
qualche anno in Italia, dove conobbe la 
filosofia del sapiente -di Stàgira nella sua 
forma originale. Ritornato a Parigi , in- 
segnò questa dottrina , non che molle 
parti della matematica, e le^sue lezioni 
furono tanto più applaudite , quanto più 
evitava la terminologia scolastica*, e la 
sua dizione latina era di molto più ppra. 
Ma dirigendo egli nello stesso tempo 
r attenzione pubblica sopra la corruzione 
della teologia dogmatica , divenne ben 
presto r odio della Sorbona e dei mo- 
naci , i quali lo perseguitarono. Fu cre- 
duto addetto ai Luteranismo-, e proba- 
bilmente sarebbe diventato vittima delia 
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▼eudetla sacerdotale , se non avesse ri- 
trovato r appoggio di Margarita regina 
di Navarra, e di. Francesco I. Egli morì ' 
nel i537 all’ età di quasi cento anni. 
Agrippa fu uno ée' suoi amici, e le sue 
opere filosofiche non sodo per lo più 
che commentar} sopra quelle di Ari' 
Itotele. 

Gap. in. ^ 

Filosofia del Petrarca, 


Il Petrarca si distinse certamente io uo^ 
.modo superiore al secolo in cui viveva 
sì nella poesia che nella letteratura; ma 
parecchi de’ suoi contemporanei furono 
a parte delio stessa merito di lui , od 
almeno cooperarono così attivamente alla 
restaurazione delle lettere, delle scienze, 
e del Luon gvislo , eh’ essi acquistarono 
uguali diritti alla . estimazione della po> 
sterità. Ma in quanto alla filosofia non 
puossi paragonarlo con alcuno di quelli 
che vissero prima di lui , o ciré fiori- 
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Tono subito dopo la stia morte. Presso ' 
ai suoi contemporanei la filosofìa era 
eircoscritta ad una dialettica diffusa , e 
■ad una metafìsica abbellita con parole 
▼uote di senso , e con distinzioni sottifi , 
rivestita in una parola della forma die gli 
scolastici le avevano data. Appo i suoi 
successori , dessa si ridusse alla spiega- 
zione delle opere d’ Aristotele e di Pla- 
tone ; ma’ il - Petrarca tenne tutt’ altra 
strada. Immaginò una filosofìa pratica , 
per la quale doveva certamente molto 
allo studio degli scritti dei filosofi Ro- 
mani, ma non era il frutto originale del 
suo spirito , ifelta sua propria esperien- 
za , e delle . sue meditazioni sopra il 
mondo e sopra gli uomini. Pare eh’ egli 
non abbia conosciuta la filosofia scola- 
stica d’ allora , fuorché molto spperfi- 
■cialmente^ e soltanto istoricamente (i): 


(i) apud drùtotelem minut Umporjt exigam, eaw- 
»a est mora longa , quam apud prceceptorem traxi. Acce- 
dic, quod quacunque ferme de ipsius laudibus dici pos^^ 
sunt, jani vulgo et scholasticis omnibus nota sunt ; sed 
quoniam illustria nomina res^nsentem tanlam viri doc- 
trinam siluisse nefas est, quid aliud de ipso dicam^ 
quam quod Mac rolli UH vir taiitut nihii miài vide^ 
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le sue cognizioni dì quella non servirono 
che ad eccitare in lui un’ aminirazione 
alquanto dubbia per Aristotele. Del resto 
la sua opinione rispetto a quejjto Filo-, 
sofo era fondata piuttosto sopra un sen- 


tur ignorare potuisse : Aecepimus a Grcecis , hodie etian 
mpud eot Platonem propter ingenii singularem quandam 
altitudinem divinum ; Aristotelem vero propter scien- 
tict ubertatem dmntonium dici. Innnmerabìlia de hoc 
extant magnorum virorum lestimonia , led rea tnm 
tiara , ut teste non egeai. Itaque^ non siint multu* in 
eonquirendo , quid a singulis in kujus gloriam conje^ 
ratur' M. T. Cicero cum summo ingenio scienticeque 
€opia prcedilum dixistet , de eodetn loquens : Arista^ 
teles, inquit, loMge omnibus ( Platonem semper excipio ) 
prvestant et ingenio et diligenlia. Eandem sententiam 
ferra vidfUir Augustimis , ubi ^’n ipsis iibris de civì- 
tate Dei post memoratum proxime supra sermonem 
habitum de Platone sic adiecit : Aristoteles , flatonit 
discipuÌMs , vir excellentis ingenii et eloquii , Plotoni 
guidam impar , sed mullos Jacile superans. At 
nommentatorem ejus Averrhoìm audire velimus , jura- 
ttu tesiia , vbi res exigat prmabit , naturam in hee 
viro fecisse potentice extremum ; comparantemque sibi 
I illi ) quempiam ridebit. Ego utrosque audiene si- 
tebo , et si loqui cogar , dicam illud carmen : Non 
nostrum inter tmt tantat companere liter. Le Res me- 
moranda del Petrarca contengono nna moltitudine di 
aneddoti relativi ai personaggi ragguardevoli dell’ unti- 
diità e dii tempi moderni classificati sotto differenti 
titoli di .capitoli, il passOyCitato sopra Aristotele ritro* 
vasi nel capitolo , che ha pei titolo : De studio et 
dpftrtng. * ' , 
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lìrncnlo oscuro , che sopra una cono- 
scenza esalla della sua dottrina; nè tale 
opinione era tanto il frutto d’ un’ intima 
persuasione , quanto il risultamento di 
ur/ idea vaga della grandezza del genio 
d’ Aristotele relativamente alla filosofia 
ed alle altre cognizioni scientifiche. jFu- 
rono verisimilmente le maniere della sco- 
lastica , e r aspetto ridicolo , sotto al 
quale la filosofia di Aristotele gli si pre- 
sentò , che lo trassero in' errore rispetto 
all’importanza del peripatetismo. Più tar- 
di, le testimonianze onorevoli che Cice- 
rone, Macrobio, e S. Agostino fanno al 
filosofo di Stagira, glielo fecero tenere in 
maggiore considerazione, e lo persuasero 
a conchiudere che ciò che non gli pia- 
ceva neU’Aristotelismo scolastico era una 
conse^àenza della falsa interpretazione e 
dell’ abuso delle opere originali d’ AristOr 
tele ; ma siccome non poteva egli stesso 
leggere 1’ originale greco , così non po- 
tette scoprire giammai fin dove arrivasse 
la verità di codeste congetture. Nella 
scuola in cui studiò per la prima volta 
la filosolìa non ave vasi alcuna idea dei 
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platonismo, e non conoscevaseae die il 
nome , ovvero non se ne possedevano 
tutto al più die le nozioni generali. 
Tutto CIÒ die il Petrarca sapeva di. 
questo sistema , lo imparò sui dassici 
latini : ora siccome gli scrittori romani 
' lo rappresentavano sotto al suo più bello 
aspetto , e gli facevano sovente degli 
elogi dettati dalla forte loro affezione, 
così egli dovette formarsene un’ opinione 
vantaggiosissima anche prima di cono- 
scerlo in più particolar modo. Il suo en- 
tusiasmo però sempre più crebbe allov- 
V c(nando ebbe letto qualche dialogo di 
Platone medosimo , e che Barlaamo lo 
ebbe iniziato nei misteri della dottrina ^ 
di questo filosofo. Conciliandosi il plato- 
nismo perfettamente colle sue ^oprie 
idee , dovette naturalmente preferirlo al 
sistema d’ Aristotele. Lo zelo con cui si 
mise a studiarlo , e ’l calore con che lo 
celebrò dovunque, richiamarono l’atten- 
zion generale sopra codesta filosofia , di 
maniera die diventò essa lo studio fa- 
vorito delle persone più celebri dell’ I- 
tidia, e fra le aUre dei Medici. Il Pe- 
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trarca ne conosceva soltanto alcune par- 
ti , od alcuni dogmi separati , e non 
aveva alcuna cognizione del suo insie-, 
me : ei presumeva piuttosto reccelleriz» 
e la sublimità delia dottrina di Platone , 
di quel che se ne fosse fatta una idea 
chiara e compiuta. Ora adunque scorgesi 
facilmente per qual modo , essendo egli 
stato preservato dagli errori della scola- 
stica col genio della letteratura classica , 
dei latini che avessi scelto per guida , 
non si desse tuttavia nè al sistema d’A- 
i*istotele , nè a quello di Platone , sic- 
come fecero tutti coloro che dopo di 
lui si applicarono allo studio della filo- 
sofia. A dir vero , egli non aveva avuto 
alcuna occasione di studiare , sia 1’ uno 
sia r altro. Le osservazioni filosofiche 
sparse nelle opere di Cicerone , di Se- 
neca , e di S. Agostino furono le prime 
che fissarono il suo pensiero , e ne eser- 
citarono la mente ; «gli se le appropriò 
‘ in gran parte ; ma nello stesso tempo 
diessi a meditare da se sopra il mondo, 
e sopra gli nomini. Aveva moltissima 
esperienza , per le tante relazioni dilVe- v 
/ff/t Tom, IV, 6- 
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lenti avute con le persone le più consi- 
derevoli di tutte le classi della società ; 
oltre a ciò la sua passione per Laura gli 
faceva amare la solitudine, la quale av- , 
vezza facilmente Y uomo a pensare a 
so stesso , a seguire severamente il pro- 
prio destino, o ad avvicinarsi al santua- 
rio della verità. Essa adunque insegnò al 
Tetrarca la filosofia pratica, allorquando 
si ritirò a Valcliiusa per fuggire 11 tu- 
multo del gran mondo , o per estinguere 
la passione che il consumava. 

Fra tutte le opere latine del Petrarca , 
la pii! importante in quanto alla filosofia 
è quella sicuramente che trovasi pritóa di 
tutte col titolo di : De remediis utriusqm 
fortume y. libri duo, il quale trattato è 
scritto in forma di dialogo. Trovasi in- 
esso molto più d" arte e di gusto , che 
in quelli degli antichi scolastici, scritti- 
parimenti in dialoghi '; ma h.a pure iUj 
generale una' certa uniformità , ed una > 
sorta di rigidezza , che stancano. Uno 
degli interlocutori propone la quistioue 
sulla quale il Petrarca vuol ragionare, e> 
k ripete sovente colle stesse parole , o 
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cod piccole variazioni affine di dare al- 
l’ altro personaggio , sotto il cui nome 
il filosofo parla , occasione di sviluppa- 
re , e di esporre a poco a poco le sue 
idee. Nondimeno gli riuscì in più luo-’ 
ghi di dare un colorito naturale a questa 
maniera di scrivere , di cui alcune volte 
dimenticossi la monotonia à motivo della 
ricchezza delle idee, e della brevità sen- 
tenziosa delle espressioni , nella qlIale^ 
sembra eh’ abbia imitato Seneca , ed a 
motivo della moltiplicità degli oggetti , 
di cui tratta. I suoi dialoghi sono so- 
prattutto piacevoli , allorquando non si 
leggono di seguito. Gli interlocutori nel 
primo libro sono 1’ Allegrezza e la Spe- 
ranza della felicità ; nel secondo il Dolore, 
e la Paura della disgrazia , i quali trat- 
tano la lorO' causa contro la Ragione , e 
die, siccome debbesi aspettare, vengono 
da questa rettificati. Ci darà un' idea dello 
stile del Petrarca , il suo primo dialogo 
sopra la speranza -che un uomo può 
avere di vivere lungo tempo in sul fiore 
dell’ età sua. 
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« (i) Allegrezza. L’elà mia è fiorila, 

>» io vivrò assai. Ragione. Ecco la prima 
M vana speranza de’ mortali , la quale 
» ha ingannato tante migliaja d’uomini, 
fi e ancora ingannerà. All. Io sono di 
), fiorita età. Rag. Questa è ima breve e 
» vana allegrezza , e , questo fiore, men- 
>» ire che noi ragioniamo, si secca. All.. 
« .L’ età mia è iplera. Rag. Chi chiamerà 
1) mai intero quello, a cui molte parti 
» mancano? e quanto sia quello che vi. 
» avanza incerto? All. 0 non ci è egli 
» una determinata legge di vivere? Rag. 
» E chi (i» fatto quesU legge ? e quale 
» è il determinato tempo della vita? O 
■n . iniqua < le^è , che non è comune a 
1) tulli , anzi tanto mutabile , e varia , 
» che a mortali non è cosa men certa 
p che il fine della .vita loro. All. Egli 
fi è pure un termine del viver nostro , 
^ » ordinato da savj antichi. Rag. Por ter- 


* ' (i) Si i creduto bene di Irajcrivcre la traduiione 

. italiana di questo primo Dialogo fatta per Bemigto Fto- 
, ventino , a rsUmpata in Venezia presso Dom. Fani 

Il Traduttore^. 
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'fi mine alla vita uon eoa viene agli uo- 
» mini che la ricevono, ma a Dio ch« 
» la dona. Io odo che voi fingete il ter- 
» mine della vita ne’ settanta o negli 
» ottanta anni , se la complessione è il 
» più lorte^ e oltre i quali dite non es- 
» ser se non fatica e dolore : se già no« 
» v’ accresce la speranza colai che dice, 
» il numero dell’ uomo essere cento anni, 
» al quale numero noi veg giamo quanto 
» pochi v’arrivino. All. La vita de’gio- 
» vani è più'- sicura, e dalla vecchiezza, 
)) e dalla morte più lontana. ‘Rag. Tu 
I) t’inganni, perchè avvegnaché F uomo 
» non abbia cosa secura , quella parte 
n delia vita è più pericolosa , che la 
» troppa sicurtà rende poco accorta ( 
y> perchè non è cosa che sia tanto vi- 
» cina all’altra, quanto la vita alla mor- 
» te, e quantùtrque paiano molto lon- 
» tane, tuUavoIta sono molto appresso»^ 
» Quella sempre sdrucciola, questa sem- 
» pre sta ferma, e dovunque andrete vi 
» sarà' a lato. All. Almanco la gioventù 
» u’ è pur presente adesso ,- e la fec- 
» chiazza lontana.. Rag. ^on è cosa più 
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» fuggitiva della gioventù , nè coaa piA 
» inaiiiiosa della vecchiezza. Quella noa 
si ferma giammai, e mentre che ella 
» ci ddeUa si fugge, ,e questa tacendo, 
n ed a poco a- poco assalendoci sprove* 
1) duti ci offende , e mentre ella si fìnge 
}) lontana, ci è in sulle patte. All. L’età 
j) mia comincia a salire. Rag. Tu ti con- 
)ì fidi in una cosa che sempre u’appa- 
u recchia inganni , e questo salire non 
>» è altro che uno scendere. La vita è 
;) breve, il tempo instabile, e senza av- 
j) vedersene a guisa di ladro mentre dor- 
I) miamo , mentre stiamo in solazzi , si 
)) parte, e se questa pnestczza de’ tempi, 
» questa brevità della vita fosse così da 
»> noi nel prlneipio conosciuta come nella 
» fine , quello che allo entrare ci pare in- 
» finito ci parrebbe all’ uscire nieute , e 
» quanti secoli ci parevano, appena sono 
X) tanti mom^i. •£ così albra si conosce 
». i’ingancio quando non si può fuggire. 
» Laonde avvmie che spesse volte invano 
» a questa età si prò vede, inesperta, in- 
» credula e .disprezzatrìce degli altrui 
or coQsiglj. Per U . ohe non è chi acuopra 
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» quantunque infiniti si sieno, e da co> 
» loro, di cui sono, non conosciuti, nè vi 
» accorgete, prima esser diventati quello 
» che dovete , che quello che volete es- 
« sere ; nè^ potete far altro, il che se 
K qiialch'uno o col tempo, o per se 
» medesimo, intendesse , o a chi gli lo 
» insegna credesse, quello solo tra mille 
» sarebbe ‘felice , nè viverebbe in tanti 
'» affanni, come colui che ha presa la 
» sicura e unica strada della vi^tù. Ar.r. 

» Deli' Età mia nou è colta parte alcuna. 

» Rag. Come non è colta parte alcuoaT^ 
)) avvegnaché da che ella cominciò ad 
n essere , cominciò ad essere colta , e 
)) mentre ci è data , ci è tolta ? è ro- 
» tondo il cielo con perpetuo movimen- 
'» to, i momenti le ore, e le ore i giorni 
)) rapiscono , questo giorno ne serra un 
» altro, e questo un altro, nè mai ci si ' 
v> trova riposo , e così passano i m^i , 

» così gli anni , e cosi tutta T età corre 
» e s’ aifretla , e , come disse Cicerone , 

)) vola, nè mai rattiene le già spiegate 
» peone, Kè altrimenti avviene a noi che 
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» a coloro che son portati da una nave, 
» i quali spesse volte senza accorgersene 
» sono giunti alla fine del , loro viaggio. 
» All. L’ età mia , che pure adesso co- 
» mincia , è molto discosta dal fine.' Rao. 
» Tra un breve spazio di vita, niente à 
» lontano. All. Egli non è parte più 
r> lontana dal line, che il principio. Rag. 
» Nessuna certamente, ma allora questo 
» sarebbe bene detto, quando tutti uves- 
» sero la vita , uguale. Ma in ogni tem- 
» po, e in ogni età si muore, e spesse 
» volte la prima cade nella morte, onde 
)) il più delle volte avviene , che colui 
)) sìa più presso allo estremo, che pa- 
)» reva manco vicino. All. Certamente 
a r età mia è fioritissima. Rag. Benché 
» pochi avvertiscauo a questo, lultavolta 
)) da che noi abbiamo cominciato a par^ 
» lare , la s' è mutata un poco , e per 
)) ogni sìllaba che si dice, cade una parte 
>) della vita, e di questo fiore mancala 
» vaghezza. Dimmi (ti prego) che cosa 
» ha questo delicato e, grazioso giovane , 
» che quell’aspro e crespo vecchio, fuor 
,» di questo fiore della età di cui ragÌQr 
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TX Diamo, tanto fragile, e breve, e che 

» continuamente fiorisce ? Dove io non 

» trovo cosa che «ia cotanto dolce e 

» cotanto gioconda , avvenga che egli 

» debba in un momento diventare della 

» qualità di questo e se non lo sa, è 

M pazzo , se già di due che vanno alla 

» giustizia quello non si chiama più fc- 

» Hce, che più tardi mette il collo- sotto 

» al coltello, il quale per quella dimora 

» mi pare quasi più misero; benché non 

» è di questi e di quelli una medesima 

» ragione, perchè a questo* può accadere 

» qualche caso onde egli scampi la mpi'- 

>v te,, di che vide il compagno morire. 

» Ma un giovane non può fuggir la vec^ 

» chiezza , se non per morte , e Qnal. 

» mente in così poco spazio di tempo- 

u non può gustarsi una gran felicità, e 

0 agli animi grandi e nobili una cosit 

» piccola e breve non può esswer ^ata, 

» Destatevi adunque ed aprite gli occhi 

ij da così grave nebbia aggravati, avez- 

» zatevi a aspirare alle cose eterne, pcn- 

». sare quelle e quelle amando, e sprez- 

» ZM-e queste clte così presto periscono 
* - 
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» imparate Insieme partirvi volontaria- 
» mente da quelle che non possono es- 
)) sere molto tempo con noi, econTa- 
» nimo abbandonarle innanzi che da loro 
» siamo abbandonati. All. L’ età mia è 
» verde e stabile. Rao. Coloro dicono il 
» falso che afiermano non so quale età 
» durabile. Non è cosa più volubile del 
'» tempo , e il tempo e la ruota eh tutte 
» le età , e questo chiamate stabile’ ? O 
» gran vanità , che allora dite posarvi 
» quando più vi movete. » 

Questo primo dialogo indica il metodo 
ohe ha tenuto il Petrarca nella sua opera 
De remecHis ' utriusqiie foriimce , come 
pure in quelle De vera sapientia, e De 
contemptu mundi; e nello stesso tempo 
ci dà una idea dei sogg^i trattati nella 
prima delle sue produzioni. Il primo li- 
bro contiene un esame delle qualità della 
natura umana , e delle relazioni delf i|o- 
' mo , 'sulle quali può ' fondare da sua fe- 
licità reale o immaginarla , ' e niente vi 
ha trascuralo di quello che poteva essere 
importante. Egli soltemette alla critica 
'dalla ragione la giovanezza , la b^lezza^ 
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la sanità , la forza del corpo , i talenti 
dello spinto , le cognizioni scientifiche , 
r abilità nelle aiti , le virtù , la religio- 
ne, la libertà, la gloria nazionale, i no- 
bili natali , le ricchezze , la buona vita , 
l’eleganza nel vestilo, il riposo e l’ozio, 
le sensazioni piacevo]!, i giuochi, i tea- 
tri , i bei -cavalli, i servitori, le grandi 
abitazioni , i mobili preziosi , le perle c 
le gemme, i quadri, le statue, i vasi di 
Corinto, i libri, il credito leltenario, i 
titoli e gli onori civili , militari e scien- 
tifici , il favore deivBe e dei Grandi, la 
moltitudine degli amici, la scoperta dei 
tesori nascosti , dei capitali di grand’im- 
portanza , delle terre fertili , dei giardini, 
delle mandre, una donna nobile, bella, 
instruita e feconda, una ricca dote, l’a- 
more felice , i matrimoni , i figliuoli ed 
i parenti belli , senza difetti e virtuosi , 

‘ lo stabilimento de’ suoi figli , i buoni - 
maestri , gli allievi distinti , i parenti ed 
i fratelli amorosi , un buon re , od un 
buon governo , un clima sano , un bel 
tempo, 'una navigazione felice, l’arrivo 
in un buon porto , la sortita della pii- 
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gione, la soddisfazione, la potenza, To- 
note, i servizj resfagli altri, l’amore del 
popolo , r acquisto del potere supremo , 
il possedimento di un regno, d’un eser- 
cito formidabile, o d’ armala , la 
Teiidetta , la vittoria , la morte degli ini- 
mici , la pace, la dignità papale, la spe- 
ranza d’un avvenire felice, d’un’ eredità, 
r alchimia , le promesse degli astrologi , 
un’'aspettazione gradevole , la speranza 
di lasciare un nome illustre, di gustare 
la calma d^l’ anima, e di godere una 
vita eterna» 

Il Petrarca si sforza ad ,ogni tratto di 
dimostrare che questi beni apparenti so- 
no illuso^ , caduchi incerti , passaggierr 
* j ®d anche dannevoli. Procura, 

di far vedere che tutto ciò che gli uo- 
mini chiamano speranza , allegrezza e. fe- 
• licità non è che un sogno vano, da cui 
dee guardarsi il saggio attentamente . di 
non restare ingannato , e di non essere 
tratto in errore. L’insieme del suo libro 
è un quadro oscuro e mesto, il quale 
lascia una disgustosa impressione sullo*' 
spirito. Vi si scorge però una CQno^cejp^ze.' 


\ 
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profonda deHa natura umana e del coi'so 
ordinario degli avveaiinenti , della de- 
bolezza e della depravazione del cuore 
umano , e della instabilità delle cose ; e 
sotto questa vista ci dà una moltitudine 
di eccellenti consigli. Egli fissa una quan- 
tità di regole istruttive, e molte volte 
piene di sagacità, onde, fidandoci troppo 
spesso di certe idee mal fondate ed ac- 
cessorie , non abbia f uomo atl essere 
imprudente , o presuntuoso di dare im- 
portanza a certe cose , die secondo il 
buon giudizio, e la sana e fredda ra- 
gione non ne hanno, e per questo modo 
non manchi alla sua vera destinazione ^ 
ed ingannandoci nel seguire una vana c 
supposta felicità, non avveleni la vera, 
tanto in questa vita , che nell’avvenire, 
e dopo la -morte.' Ma dall’ altra parte il 
Petrarca si è lasciato troppo dominare 
dal suo umore malinconico sul giudizio 
che diede dei beni, delle speranze, e 
dei piaceri della vita; egli non ha con- 
sideralo il destino' dell’ uomo fuorché 
sotto il rapporto della fojlia e del mule, 
e ne ha troppo disprezzato i beni , peiv 
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chè non furono essi per lui ciò che sono 
realmente per tanti altri. Non si può ehm' 
que approvare la sua filosofia, ove si ri- 
fletta alla applicazione eh’ egli ne fa al- 
1’ uomo felice , o a' chi crede d’ esserlo'' 
Quegli che vi si uniformasse strettamen- 
te , diventerebbe insensibile a tutti i pia- 
ceri della vita, ed inutile del tutto al 
mondo e agli uomini.. Gli avvenimenti , 
che inspirarono al Petrarca il disgusto 
del tumulto del gran mondo, l’amore 
della solitudine , e Tindifferenza per tutti 
gli' allettamenti della società , il princi- 
pale de* quali fu la sua passione sgra- 
ziata per la bella Laura', fecero pur na- 
scere codesta austera filosofia, la qual- 
solo può servire di antidoto contro 1* in- 
solenza e la presunzione nella felicità , 
ma che , consi«Ièrala In generale , prima 
d’essere applicata realmente al commer- 
cio della vita , avrebbe bisogno d’ essere 
corretta con ‘varie modificazioni ed ec- 
cezioni, senza le quali condurrebbe to- 
stamente all’estremo contrario, cioè alla 
più misantropica malinconia. 

li secondo libro* iTcl trattalo De reme' 
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(Uis iitriusqiiaB fortuncB contiene assolu- 
tamente il contrario del primo. Petrarca 
vi esamina le qualità della natura uma- 
na y e le relazioni dell’ umanità che in 
generale si considerano come le cause dello 
spavento , della perturbazione , e delia 
sventura. Egli ne ragiona , ne fissa il giu- 
sto loro valore, e procura, di preservare 
il suo lettore dalla melanconia , tlalla de- 
solazione , e dalla disperazione. Procura 
soprattutto di insegnargli il savio uso che 
dee fare di ciò che gli sembra essere un 
male, e sotto qual punto di vista il possa 
considerare vantaggiosamente. Gli oggetti 
su cui ragiona il Petraròa , come cause 
reali o immaginàrie del male , sono la 
debolezza , la mancanza di salute, la na- 
scita in un luogo poco conosciuto, od 
oscuro , i parenti disprezzati dal pub- 
blico o difiumati, la schiavitù, una sverni 
tura avvenuta, una cattiva educazione, 
la mancanza di figliuoli , il peso d’ una 
famiglia numerosa , la perdita del dena- 
ro , la mallevadoria fatta per un falsa- 
rio , la perdita del tempo , la . disgrazia 
uel giuoco y la perdita d’ una sposa , o. 


Oigitized by Google 


' ' _ • ■ 

d’uaa amante, una consorte caterva, tn-' 
subordinala, impudica, o sterile, una 
figlia dissoluta, il disonore per un de- 
livto- che non si ha commesso , f infa- 
niia, la vergogna d’avere lodati tali uo- 
mini che^ non lo meritano, l’ infedeltà e 
r iogratitadioe degli amici, dei cattivi 
servidori, la fuga de' suoi domestici, vi- / 
eini da temersi, humici, l’ impotenza < li 
vendicarsi , l’‘ odio del popolo , l’ invidia 
per parte degli altri, l’ altrui disprezzo,. 

F adempimento ritardato di ciò che ci è 
promesso , il , rifiuto d' una preghiera ,. 
s una dominazione ingiusta , un maestro* 
senza dottrina , gli allievi arroganti e 
senza gusto per Io studiò , una nuora,, 
HuTpadre rigoroso, un figlio inflessibile ^ 
le discordib tra i fratelli , la perdita d’ u» 
padre , dT una madre e d’ un figlio, ntv 
accidente doloroso sopravvenuto- ad utt 
fanciullo , la scoperta che un fanciullo 
^raniero è stato sostituito al proprio, la. 
perdita d’ un fratello, la morte -'(fi un* 
amico , .l’ assenza de’ proprj amici , luv 
naufragio , un incendio , occupazioni e 
travagli peuosi, viaggi faticosi, terre, stc- 
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rili , fallori calllvi ecl insolentì, un fur- 
to che ci sia stato fatto , T inganno , 
una abitazione angusta , la prigionia, la 
tortura, una sentenza Iniqua, il bando, 
r oppressione della patria , la di lei schia- 
vitù o rovina, la paura di essere vinto 
in guerra, i compagni insensati o incon- 
siderati, un generale senza prudenza e 
troppo precipitoso, la perdita d’ una bat- 
taglia, la guerra civile, f agitazione degli 
spiriti , lo stato d’ incertezza , una ferita ^ 
ricevuta , un re senza erede , Ja perdila 
d’ un impero , il tradimento , la perdita 
d’ un potere supremo, la perdita, delle 
fortezze, un’età avanzata , la gotta, la: 
rogna, la veglia, i sogni crucciosi, fica- 
portunità d’ un nome celebre , il dLspia-> 
cere cagionato. dalla perversità degli uo- 
minì, il disgusto del tumulto del mondo, 
il terremoto , la pestilenza , il dolore e 
la disgràzia , il mal dei denti , i dolou 
nelle gambe, la cecità, la sordità, il di- 
• sgusto della vita , un corpo di cui noa * 
si può far «so , lo spirito pesante , la 
debolezza della memoria , il ntancar d’e- 
loquenza, la perdita della lingua, e dclU 

I . ■ 
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Facoltà di parlare, la mancanza di virtù, 
l’avarizia, l^invidia, la collera, la ghiot- 
lornia , Y allentamento del vigor della 
mente , la crapula , la presunzione , il 
dolore de’ fianchi , il dolore in tutto il 
corpo , la rabbia , 1’ avvelenamento , il 
timor della morte , la disposizione al 
suicidio, la morte, la morte immatura, 
la morte dolorosa , vituperosa, subita- 
nea , la malattia e la morte fuor di 
paese , la morte nello stato di peccato, 
r agitazione d’ un moribondo relativa- 
mente a ciò che sarà de suoi beni , e 
de’ suoi figli dopo di lui , a ciò che 
farà la sua aposa, alla sorte della sua 
patria , ed a ciò che si dirà di lui , la 
morte senza figliuoli , il timore d’ un 
moribondo di non essere sotterrato. Qual 
lunga serie di mali reali o apparenti , 
che affliggono’ 1’ umanità , e ~ de’ quali 
parla quivi il Petrarca! nullaostante an- 
cora molti ne mancano perchè sia com- 
pleta; ma l’esame di questi mali è senza 
dubbio la miglior parte delF opera, poi- 
ché il Petrarca , al par di Seneca suo 
predecessore e modello , . trovavasi per 
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così d,Ire Lei ivo centro, e lo si giu- 
dica troppo maninconioso e cupo quando 
pretende di provarci che tutti i beni , 
tutti i piaceri e tutte le speranze della 
vita non hanno alcuna realtà , sentesi 
all’incontro rinascere in se il coraggio, 
e sentimenti eroici j allorché egli dimo- 
stra la nallità di certi mali immaginar) , 
prova che noi stessi siamo i facitori di 
alcuni altri , ed insegna a scoprire i 
mezzi di accostarci al termine del no- 
stro destino in que’ mali reali , che noi 
non ci siamo procurati per nostra colpa. 
Avviene talvolta , che prendendo il Pe- 
trarca per guida se stesso , la disposi- 
zione del suo spirito, e ’l suo umore, 
giudica gli altri con troppa parzialità, di 
- naaniera clic altribuiscc a tiittig;^li uomini 
.una condotta, nella <lisgràzia, che sor- 
passa di molto le loro forze. Egli cade 
frequentemente , anche in certi para- 
dossi , ehe si spiegano benissimo colla 
sua parzial maniera di pensare, i quali 
' erano singolarmente modificati dalla sua 
espénenza , e dalie sue relazioni sociali, 
.ina che è twttayolta impossibile di con- 
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ciliare coi» una csperleuza più estesa , c 
con una maniera di giudicare meno par- 
ziale. In questo libro raccliiudesi parli- 
éolarmente la sua misoginia , ed i. fre- 
quenti sfotti eh' ci fa per dissuadere i 
IcUori dal matrimonio. La nobiltà , la 
bellezza , i talenti d' una donna nlent» 
lo allettano ; anzi si abbandona a tutta 
r amarezza delia sua passione quando 
parla di questi tanto vantati ornamenti 
del sesso. Sarebbe cosa difficile il trovar 
nelle opere d’ uno scrittore qualunque un 
contrasto tanto evidente , come quello 
ehe rimarcasi tra i versi co' quali Pe- 
trarca loda Laura, e i libri prosaici nei 
quali egli esprime le sue idee sopra le 
doune e sopra il matrimonio (i). Si co- 


(t) Dm comjnctt cì.àm,itmtm. GAuaivit: Uxorem duxi 
mdbilem. Ratio : MalUm libi non tantum picas ae 
psiltacos , sed bubones slrigesque domi esse ; iUi co- 
sterint, isla iurgabitur ; ilU aliquid nuntiarenl^ hcec 
peraget ; illos excludere liceret, hanc non licei. Spe- 
ciosa vinctus es catena, nude te sola mors liberei. — 
Dm Uxomm rosLMosA. Gaouicmi Uxorem habeojbrmosam. 
Batsoi yenenum dulce, compedes aureas , splendidam 
Merviludìnem. Gacdivm: Forma deleclor uxoris. Ratio t 
Vana brei-isque delectalio ; mi /orma fugacius et 
prmsepù/B Jjiamùtiua ; jui uxorem propter /oriuaifi di- 
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mosce quanto gli è facile il trovare i mo- 
tivi di' consolazione dopo la perdita d’una 
sposa , -sia per eifetto della morte , sia 
per quello del suo rapimento , della sua 
impudicità , 0 del suo umor litigioso. 
Sono questi altrettanti mezzi di distaccarsi 
da lei , e ’l Petrarca non sa capire come 
un uomo possa rattristarsi per simili av- 
venimenti (i). L’amore stesso, ch’egli ha 


ligit , cito iUam oderit. — Dm vxomm wmcvwoÀ. mt 
PÀODMDM. GAuDivm: Foeeunda mihi ùxor est. Ratio i 
Multa» Ubi curms , Multo» pariti labore» ; uxor stt“ 
rili» unica tantum , mt Jìxcunda tarcina domu» ett 
muUiplex. GAtratvu X Non Jbecuada tantum uxor, ttd 
facunda e»t. Rtno: hahet cum qua dispute» ac decla- 
met . . . Conjugem qucerehas , magislram inrenisti , 

/amque aliquid impoUium , commune aliquid , loqui 
eine coniugi» censura et irrisione non poterle. . . Inter 
mundi toedia nuUum importuniu» procaci Jmmina at 
tacere nescia. 

(i) Dm irowsA AiTesi aoivoicata ; ne risulta: Dun- 
hus de una muliere certantibu» , qui mulierem habet, 
i» perdi dii } qui vidi, i» est vìctu» -, qui vincitur , 

U est vietar ac liber. Dm vxom»» auiuiomm. Dolom^ 

Uxorem heu ! perdidi. Ratio : O preeposterum inge^ 
nium ttupendumque hominem [ qui uxorie in Junero 
lugeat, saltet in nuptiì». Doto». : Uxorem perdidi. n 

Ratio : O demens ! hìmenmum cane . . . Magno prat~ 

Ho ricisti , longa ohsidione liberata» es. Doto». : Uxo“ 
rem. perdidi. Ratio i Sic dici» perdidi, quasi qui fi- 
brem pei dit aut »cabiem> Dotoa ; Sed uxorem bonaot 
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dipinto COI colori più lusinghieri ne’ suoi' 
versi ^ fa una figura assai trista nella sua 
filosofia. Ben si vede quanto avea sof- 
ferto 'per sifiaCta passione; ed è questa 
la sola ragione che servir possa di scusa 
al modo aspro ed ingiusto , col quale 
inveisce contro le dotìne, ed alle decla- " 
raazioQi , contrarie alila filosofia , eh’ egli 
fa contro il matrimonio , e i suoi pia- 
ceri , e disgusti. Ma si- de» pui^ fare- ap- 
plauso al calore , col qual raccomaìida, 
quai' virtù necessarie , una vita laboriosa 
e frugale, la benevolenza verso gli al-, 
fri , e la rassegnazione nelle disgrazie. 

Si acquista pure altissima stima del suo 


ptrdidi. Ratto i SoìetU id tfuidgtn onttut dicere, et 
qui contrerium sciunt. Ego autem , et si bona uxor 
Vel omnino n<uUir bòna rarunr miserumque aninial sit 
in terrà , ritandtr tamgn altercationis causa permise- 
rim uxore'm tibi qualem dicis amissam . . . Nolo ta- 
men te saepius rem periculosissimam retentare , quod 
et si semel bene cesierìt ^ stutis repetitur ; citius cen- 
tum sui si/niles mulier mula , quam unam' bontim r0- 
periet ; quamohrem qui malam kabuit , similem ti- 
meat , et qui bonam , similem ne speret , sed uterque 
pariter , ilte adue’rsìiatem cumulare , hic prosperita- 
tem suam rejbrmnre caveant ; sic' in omnem casupe 
eeeunda tonjugig (tbstinenduqt. 
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spirito e del suo carattere , quando il 
veggianio superiore ai pregiudizj de' suoi 
couteinporauci , rispetto all’ astrologia ^ 
alla divinazione, ed ai presagj. Egli com- 
batte codeste idee superstiziose con quella 
vivacità , che solo poteva essere V eflfetto 
d' un’ assoluta persuasione (i). Gli au- 
guri , i maghi , gli indovini , e tutti co- 
loro che si chiamavano caldei o mate- 
matici , sono messi da lui nella classe 
degli impostori- La sola cosa che gli pa- 
resse dubbiosa , era di sapere se la fur- 
beria loro fosse più vergognosa , ovvero 
più ridicola la follia di coloro che vi 
prestavano fede. È ben cosa da maravi- 
gliarsi , come De Sade, cui dobbiamo una 
biograGa dei Petrarca tanto eccellente 


(i) Dt riiOHtuiM Bduvtptcutt, Quoti Jestiv» ad mo- 
ti um Caio ille rigidus : Mirari te , tjuod non riderei 
aruspex , aruspicem cum vidisset , id ad omaet eetjue 
augures, aruspicei, sortiUgos, eonjectoret, chaUlaostfuef^ 

et mathematieos , *c totam quam dixi 
tvahi polett ; tam incerlum est, an illorum fraue 
turpior , ac ridiculotior f/estra dementia. lUoruat 
tamen argutiis acque ratiunculis respondere facile , 
eed prolixum est, notiimque adeo tamque a notis ac 
itlusiribus agiiatum , ut non superyacua tantum rejpp’ 
tilio , sed iemeraria videat^r. 
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quanto eVadila , non solo lo accusi d’ es- 
sere stalo segretamente affezionato all’a- 
, strologia, ma eziandio non conosca quei 
passi, ove il (ìlosofo italiano si dichiara 
altamente, ed apertamente conti’ essa. II 
Petrarca , in una lettera al suo amico 
Boccaccio, dice eli’ egli è arrivato al ses- 
santesimo terzo anno], a. quell’ anno che 
dicesi essere il pivi pericoloso di tutta la 
vita, perchè mena la morte, o una grave 
malattia , ovvero un altro qualunque ac- 
cidente funesto: v’aggiunge ancora che 
egli si beffa di cota! pregiudizio , e prega 
il Boccaccio di stare attento agli avve- 
nimenti* che potranno sopravveoirgli nel 
corso dell’ anno. De Sade trova con ra- 
gione che questo passo indica l’ inquie- 
tudine Vaga che quella opinione aslrolo- 
gica non sia priva di fondamento: timore 
però , di cui la psicologia dà facilraeute 
la spiegazione, anche ammettendo che il 
filosofo italiano avesse rinunziato a tutti 
i pregiudizi dell' astrologia ; ma De Sade 
suggiungc : « Nel secolo di Petrarca si 
» sarebbe riguardato come un incredulo 
e uno spirito forte qualunque non 
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ft' avesse 'creduto che 1’ anno sessantesi- 
» molerzo era pericoloso. 11 Petrarca si 
w belfa di tal cosa in nina lettera che 
)) scrive al suo amico Boccaccio; ma io, 

» non so s" egli avrebbe osato di burlar- 
» sene pubblicamente ». Si crederebbe . 
quasi che De Sade, avend# in monte 
messo a profitto tutti i materiali possi- 
bili per scrivere la vita del Petrarca, non 
abbia letto i trattati , giustamente par- 
lando , scientifici di questo scrittore ^ e 
fra gli altri il libro De remediis utriusque 
fortuna; , forse perchè pensava di nulfe 
trovarvi , da cui potesse tirar partito. 
S’egli avesse lette queste opere, non gli 
sarebbe sfuggita certamente dalla penna 
una osservazione sì contraria alla storia. 

11 Petrarca stesso dietro la sua pro- 
pria esperienza sembra che abbia sentito 
troppo frequentemente e troppo viva- 
mente le difficoltà della sua austera e 
rigida filosofia pratica , per isperare di 
vederla adottata dagli altri. Egli è per- 
ciò ,* che tanto insistette sulla necessità 
di ritirarsi dal mondo , di vivere per 
quanto fosse possibile a se stesso , c di 
FU Mod, Tom. IF. ^ \ 
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procurare nella calma della solitudine di 
formare, e perfezionare lo spirito - e ’l 
cuore , percliè SUora i seducimeoti ,che 
nel mezzo al gran mondo ci strascinano, 
e ci allontanano dalla ^era sapienza della 
vita , sono infinitamente 'piu rari. Quelli 
tra suoi scritti che portano i titoli i De 
vita solitaria j libri duo; De , olio reli- 
'giosorum , libri duo; De cotvtemptu^mun- j 
di , cplloquorum liber ; De vera sapìen- | 

tia^ dialog. Il; Dè sui ipsius et multornm \ 

i^nora*itia t liber ^ tendono soltanto ad in- j 
spirare disprezzo pel tumulto , pei pia- 
:eeri e per le attrattive del granimondo, 
e di far nascere o di fortificare l’ amore 
della vera sapienza. ^ ^ 

Nel suo trattato De vita solitearia il 
Petrarca comincia per -dire che la .vita 
solitaria eh’- egli pretende di raccoman- 
dare non è r abitazione silenziosa in 
mezzo ad un deserto, nè ralloutana- 
mento dalla società , o la misaiilropia , 
.ma una vita contenta , nella quale tutti 
i momenti sieoo ripieni di buone azioni^ 

« che sia direttamente contraria alla stre- 
pitosa e frivola attività del gran mondo. 
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t)ìpoi si vale egli d’ un tale contrasto 
per dedùrue i vanlaggj della solitudine-, 
e dietro l’ esperienza li rappresenlr con» 
molte, e vivamente colorite descrizioni 
die' li rendono ancor più sensibili. 'Di- 
pinge r inquietudine del' mercadante 
cui r avidità del guadagno toglie ogni 
‘riposo nel giorno, e gli presenta di 
^ notte mille fantasmi spaventosi; quella 
del tutore infedele, che vuole ingannare 
il suo pupillo; quella deliiberlioo die 
cerca di sedurre la dònna del suo vici- 
no ; infine , quella dell’ uomo affaccen- 
dato , e' malizioso, la di cui» anima è'al- 
ternati vamen te in preda al desiderio, alla 
collera, ed alla disperazione. A tal serie 
d’immagini egli oppone quefla d’un sa- 
vio e felice solitario , il quale , dopo 
avere dormilo tranquillamente, si sve- 
lgila al canto mattutino del róssignuolo, 
non sente alcun frivolo desiderio, non è 
disturbato dalle angoscia penose del ti- 
more,' canta le lodi del Creatore con 
'tranquillo animo e cuor puro, si de- 
'dica a lavori e studj utili, e trova por 
snella vita que’ piaceri, die ‘ la licenaa 
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tìeJIe grandi città e il fasto delle corti 
uon saprebbero procurare. lU Petrarca 
.trascorre per ciascun’ ora del giorno il 
contrasto che vi ha tra l’agitazione del- 
J’ uomo ingolfato nel gran mondo, e la 
calma del saggio solitario, e sempre in- 
siste sopra i vantaggi di questo. Egli ac- 
corda però eh® anche nel mezzo al gran 
mondo si puonuo esercitare lodevoli oc- 
cupazioni j ma dice esser ciò ristretto 
ad un ben piccolo numero di persone. 
Fa dipoi conoscere i piaceri particolari 
della solitudine : lo intelletto vi è meno 
distratto , .e fissa molto, meglio la sua 
^itteozione sopra la verità e la virtù; la 
vita vi è meno esposta, giacché il pa- 
store ignora migliaja di pericoli che ad ' 
ogni istante minacciano 1’ esistenza nel 
mondd; l'uomo vi gode una più gran 
libertà ; finalmente quel genere di vita 
ofi^re una folla di alletta cnenti , nessun 
• de’ quali si -prova in mezzo al torrente 
della società Ma per fruire di tutti co- 
desti piaceri , fa duopo .avere il gusto 
della letteratura , e sentimenti generosi, 
perchè se maBcano queste due coadizioni; 
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la vrta ritirata sembra peggior della mor- 
te. Quanto meno il saggio religioso lascia 
la sua solitudine per entrare in commer- 
cio cogli uomini, tanto più debb’ egli 
sperare di conversare cogli Angioli. Pe- 
trarca esamina le obbjezioni die solita- 
mente si fanno contro la vita solitaria, 
e’ ridice di nuovo i dispiaceri e i danni 
del vivere nelle' grandi città, come pure 
il piacer ebe sì gode passando i suoi 
giorni in mezzo alla solitudine della cam- 
pagna. Nel secondo libro raccoglie dalla 
storia gli esempj atti a far amare la so- 
litudine , e cita molti Padri della Chiesa 
che r hanno prescelta. Racconta il caso 
di Adamo padre del genere umano, dei 
Patriarchi ’ di Abramo e de' suoi figli , 
di Mosè, di diversi profeti, di S. Sil- 
vestro di S. Ambrogio, e di alcun al- 
tro' Santo. Nè si contenta di quegli esem- . 
pj ; ma espone la maniera di vivere dei 
Bramini; degli- Anacoreti indiani , di Ca- 
lano e degli ' eremiti iperborei» Egli in- 
dica fra gii amici della- solitudine var| 
filost^i; poeti, ed altri personaggi illustri ' 
dell' antichità, Seneca , Cicerone , Deinor- 
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sto , Diocleziano, Antonino , Numa Pom- 
pilio , Romolo , Achille , Ercole , i Sci- 
pioni ec. Nel parlare di Pietro l’Eremita, 
deplora la decadenza della Chiesa Catto- 
lica , l’ inerzia c la poca concordia dei 
Sovrani; persuade i re ad intraprendere 
una nuova crociata per conquistare la 
Terra-Santa ; ed in un cafpitolo episodico, 
fa rimarcare che niente è più contrario, 
alla solitudine, nè più avvelena qiies,to 
genere di vita , quanto la compagnia 
delle donne.' Quisquis requiem quceris , 
fceminam cave , perpetuam ojficinam U- 
lium ac laborwn: raro sub eodem tecto 
habiiant quies et mulier. Satirici verbiim 
est : ‘ ' 

n Semper habet lites , alterumque Jurgia lectas , 

» In quo nupta Jacet , minimum dormilur in illo^ 

Nisi joTte tranqiùllior est concubince 
accubitusy cujus et fides minor , et major 
infamia , litìgi um par. Nel trattato De 
olio reti giosorum ha esposte 'idee pepfet- 
tamente simili a quelle del libro De vka 
solitaria ; ma il Petrarca lo scrisse più 
religiosamente , di modo che vi si. trova 
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maggiore unzione , ed una specie di fa- 
natismo mistico. Quest’opera è dedicata 
ai monaci d’-un convento di Certosini, 

' dove il fratello del Petrarca , crasi riti- 
rato , e dove egli stessa atilò molto 
tempo. La pietà ,dÌ que’ religiosi , di 
cui fu testimonio, gl’ inspirò tale entu- 
siasmo per essi , che nella dedicatoria 
del suo libro , dà loro il nome di An- 
gioli del Signore sopra la terra. 

11 trattato De contemptu mundi rac- 
chiude varie considerazioni filosofiche so- , 
pra la destinazione dell’ uomo , e sopra 
i mezzi di corrispondervi. Esso paruneuti 
è scritto in dialogo , e gli interlocutori 
sono S. Agostino^ e ’l Petrarca stesso J 
ma in questo il Petrarca è riuscito mo- 
glio nell’ arte del dialogo , e la dizione 
è molto più naturale che nel trattato 
De remeJiis. utrmsque foxiunce. Incomin- 
cia il libro da una lìnzioue poetica : la 
Verità circondata dai raggi del suo splen- 
dore divino, e della quale il Petrarca 
nel suo poema dell’Africa aveva descritto 
il palazzo sopra la cima del monte At- 
lante, gli apparisce, si dichiara suo ami- 
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co, e gli conduce S. Agostino àuo favo^ 
rito, perchè gli serva di maestro, ed in 
tàj modo il dialogo incomincia ad essere 
impegnato. Il principale oggetto , sopra 
il quale s’aggira di poi la conferenza, è 
-la proposizione seguente : Per liberarsi 
dalle pepe della vita, ed elevarsi, al di- 
sopra della, condizione dell’ umanità, bi- 
sogna porre attenzion seriamente alla 
vera destinazione dell’ uomo , alla trista 
sua condizione , ed alla morte ; quindi 
fare tutti gli sforzi per distaccarsi dai 
legami della vita - terrestre ; dal che re- ~ 
sulla naturalmente che l’uomo si. eleva 
al suo vero scopo, e fine. Vuoino pre-^ 
.suine iHi tei fine, ma senza volervi at- 
tendere : egli inganna dunque se stesso, 
di che ne’ ha una prova interrogando la 
sua coscienza : Conscientiam ipse tuaoi 
cónsule ì illa optima virtmis interpres i 
Ula^infaUibilis et wrax est operum cogi- 
tationumque pensairix ; illa libi dicet , 
numquam te ad salntem qua decuit a- 
spjrasse , sed tepidius remissinsqiie ; quam 
perìcnlorwn tuorum consideratio requi- 
rcbat. Gli uomini sanno di dover tuo- 
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rire ; e non ve n’alia alcuno clte pen- 
si qualclie volta alla propria fragilità , 
ed al suo termine vicino o lontano , 
giacché' innamerabili accid«olf concor^ 
rono a farlo giungere-; ma pochi si 
persuadono fermamente che un giorno 
morranno , ed è qdest» pure una condi- 
zione quasi indispensabile per conciliare 
una vera moralità di sentimento. Le di- 
strazioni del mondo mettono Un grande 
ostacolo alle considerazioni ^ che si puo»« 
no fare sopra la fine dell* uomo, ed alla 
convinzione che la morte è inevitabile, e 
quindi alla ferma risoluzione di praticare 
la virtù. Egli è perciò chc'il Petrarta 
fa ragionare distesamente 5. 'Agostino 
sopra le regole che bisogna osservare per 
ben giudicare di tali dissipamenti, e per 
Jiherarseae. Il suo trattato merita di stare 
al confronto coi migliori scritti ascetici 
moderni. 

I due piccoli dialoghi De vera sapien- 
tia sono una satira rimarchevole della 
scolastica d’ allora che faceva pompa di 
un sapere frivolo e sterile, e senza me- 
noBuimente giovare iiè al cuore, nè aUo 
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iDgegfno’, e nepprare-al comt&ercio reale 
delia tita. Appant(T iu quest’opera ha il 
Petrarca * maaifestato nella maniera piu 
chiara la suai opinione inlorno alla filo- 
sòfia che dominava allora nelle scuole. 
Il*i*etrarca nascosto sotto la figura d’na 
povero idiota, il qualfe conosce il mon-i 
do , ed ha un sano giudizio , incontra 
sulla pubblica piazza di Roma uno sco> 
lastico allettato , al quale dimostra in uni 
modo ora serio, ora faceto, ed ora sa- • 
lirico quanto la sua arte sia vana , e 
quanto sia ridicola e dispregievole la 
pompa, con che si avea l’aria di spac- 
ciala. Lo scolastico cerca tosto di pro- 
vare che , come sapiente ei debbe avere 
la preferenza sopra l’ idiota ; ma il Pe- 
trarca' lo stringe talmente colla , forza 
de’ suoi argomenti , che alla fine egli 
consente a divenir suo discepolo assiduo. 
Potrassi giudicare dello spirito di questa 
piccola opera dal passò seguente, il quale 
fino a un certo punto è ancora applica- 
bile alla falsa filosofia d'’ oggidì , ed al 
pedandsmo de’ noslri accademici. » Ora~ 
TOR : ' At Rondili sapientem Lodium et ^ 



Catoneni habuere ; Grcecìa ipsa dum Jlo- 
ruit septem habuisse , ilicitur, sapientes. 
Idiota : Hoec de antiquìs sapientibus. 
Felicior cetas nostra , qiios non unum , 
duove , aut septem , sed in singiilis urbi^ 
bus ceu pecucfum greges mmerat -sapien- 
tes. Nec mirum , sane midtos esse., qui 
tam facile fieni. Venit juvenis stuUus ad 
templurUf doctoris insignia recepìurus: pre- 
oeptores iUum sui celebrant jéu amore ^seu 
errore ; twnet'iUe\ vulgus stupet; appìau- 
dunt afflnes et amici ; ipse jussus cathedram 
scandii ciincta jam ex alto despiciens, et 
nescio quid confusum munmirans. Tunc 
majores certatim seu divina locutum lau- 
dibus ad ccelum tollunt; tinniunt interim 
campance; strepunt tubce; volani annuii ; 
finguiitur oscula ; vertici rotundus oc ma- 
gistralis biretus apponilur. His peractis 
descendil sapiens, qui stuìtus ascenderai. 
Mira prorsus trnnsformatio , neo Ovidio 
cognita! ^ Sic fiunt hodie sapientes. Verus 
•sapiens fit alìler. » 

Io non mi fermerò' a ragionare sui i 
molti trattatelli morali del Petrarca, nè - 
sulle sue opere intorno all’ istoria , c stillo 
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varie sne raccolte di lettere, nelle goafi 
pure si trovano, spesso eccellenti os.ser-- 
yazioni morali : ma non posso passare 
sotto silenzio il suo libro : De sui ipsiut 
et aliorum ignorai}tia; perchè in esso vi 
ha indicato con una franchezza ed un»,- 
cordialità del paVi istruttiva che dilette- 
vole il quadro del suo proprio carattere^ 
dei suoi sforzi per arrivare alla perfezione 
morale , e del punto di vista sotto il 
quale considerava egli la fdosofia e le. 
scienza in generale. Si può giudicare 
dalla lettera dedicatoria di questo libro 
al gramatico Donato, che il Petrarca fu. 
eccitato a scriverle dal gran numero dis^ 
invidiosi della sua gloria, de’ quali spe-^ , 
rava distruggere la gelosia, dimostrando 
quanto poco foss’ ella fondata. Eì dichiara 
con un’ amabile modestia , di non avere 
qualità alcuna, nè alcun talento che altri 
sentir si possa giustamente tentato d' in- 
vidiargli. « Io non sono , die’ egli , nè / 
Y) un gran sapiente, nè. un grande ora- 
» tore: non ho giammai ricercata le di- 
,» gnilà nello stato ; e molto meno ne 
>1 son rivestito, poiché mi vi sono sot- 
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0 tratto in mille guise. Non ho mai col- 
» tivate le scienze con altra intenzione 
» fuori di quella di diventare savio , ed 
» uomo dabbene «. Ascoltiamolo par- 
lare in una confessione commovente che 
egli fa dirigendosi al Redentore : Tu 
sch , Domine , coram quo omne deside- 
rium atque omne suspirium fheum est, 
quod ex litterìs , quando his sobrie usus 
sum , nihil amplius queesivi , qutsm ut 
bonus Jìerem ; non quod id litferas, ani, 
quamvis id polliceretur Aristoteles multi- 
que àia omnino, aliquem, nisi te unum, 
facete posse conjiderem, sed quod per 
Utteras , quo tendebam, iter honestiiis qc 
certius simulqùe fucundius extimarem, 
te duce , non alio. Tu scis inquarn , 
Scrutator renum et medullarum , ita esse 
ut dico; nunquamìatn juvenis, nunquam 
tam glorice cupidus fili, quod interdiim 
me fidsse non injìcior, quin maluerim 
bonus esse *quam doctus. Ma per la stessa 
ragione che il Petrarca non aveva avuto 
per mira nei suoi studj , che di illumi- 
nare il suo ingegno, e purificare la sua 
morale, così non aveva per faristoteli- 
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smo scolastico de'suoi tempi quella alCii 
stima , che gli professava la turba dei 
sapienti : in tal modo egli non penetra 
molto addentro nel labirinto delle sotti^ 
gliezze di quella filosofia. I suoi invidiosi 
presero da ciò occasione d’accusa rio d’i- 
gnoranza, e di connhiuderc ch’era inde- 
gno di quella fama o celebrità^ in 'cui 
era appo il pubblico, e presso ai gravi- 
di. Le confessioni modeste ch’egli fece 
del suo sapere e delle sué cognizioni , 
non bastarono dunque per dissipare l’ in- 
vidia , e per salvarlo dai funesti effetti 
della calunnia , pèrche i suoi nimici ser- 
vi vansi di questa stessa modestia , come 
di uu’ arma contro di lui. Petrarca adun- 
que procurò di giustificare in una ma- 
niera ancora più precisa e più chiara il 
punto di vista sotto il quale considerava 
egli gli studj , onde giudicarne dell’ im- 
portanza. Fece vedere che la vera igno- 
ranza trovasi presso quei sapienti della 
scuola che tengono Aristotele come un 
Dio / e che . non semprje lo intendono. 
Difese principalmente la sua definizione 
della moralità contro il rimprovero che 
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Y^ero spirilo Aristotelico , e in tale oc- 
casione pronunciò il suo giudizio intorno 
alla filosoGa morale d' Aristotele , come 
pure intorno alla cieca predilezione che 
si professava al Sapiente di Stagi ra. « Et 
» gli è ben facile, .dice egli, ch’io mi 
» sia allontanato da ciò che Aristotele 
>» insegna , oppure che mi sia posto in 
» pontraddizione con diversi, passi della 
» sua dottrina , ma non per questo si 
» deve essere troppo sollecito di . con- 
» chiudere , che mi sono ingannato. Può 
» ben darsi eziandio , che i miei invidio- 
» si volendo giudicare di tutto, quan- 
» tunque tutto non conoscano, abbiano 
» attribuito alle mie asserzioni un senso 
» assolutamente falso , e che non vi si 
» ‘trovi contenuto. La maggior parie di 
» codesti ignoranti badano alle parole , 
» come il povero naufrago bada alia ta- 
» vola che il può salvare ; e sono essi 
>x ben miseri di giudizio e di espressioni 
)v< per non capire che una stessa cosa 
» può essere ben delta egualmente in 
j) parecchie maniere differenti, lo con- 
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» Tesso pure, relativamente ad Aristotc- 
» le , che il suo stile non mi è giammar 
» piaciuto molto, quantunque io sappia 
» che Cicerone e i Greci abbiano pro- 
» digato gli elogi alla ricchezza e al- 
>y r eleganza della sua dizione ; ma le 
bellezze clic le opere di questo 61o^ 
n solo puonno rinchiudere nella lingua 
» originale sodo scomparse nelle Iradu- 
» zioni latine , le quali tutte son dure 
» ed aspre, di maniera die molle volte 
)) non è difficile di rendere le idee di 
» Aristotele più accette , e più intelli- 
>> gibili, facendo uso di tu tt’ altre espres- 
» sioni che delle sue . Questo Filo- 
» sofo ha determinalo le idee del vizio 
» e della virtù con particolare sagacità 
» ha parlato di ciò che appartiene a cia- 
» scheduna virtù e a ciascun vizio in par- 
» ticolare; ma il suo^bivoro è soltanto 
» atto a illuminare la mente, senza mi- 
» gUorare nè il cuore nè la volontà, 
)i V ha una grande differenza tra il con- 
» cepir la virtù e 1’ amarla , tra il co- 
» noscere il bene e il volerlo. Nè 1» 
» lettura delle opere morali di Aristotel«^ 
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» ispira , o lo ispira pochissimo, T amore 
» della virtù e T orrore del vizio , qua- ' 
» lità che all’ incontro si trovano in Ci- 

4 

» cerone, e in Seneca, fra i latini , e 
» che alcuni saranno forse maravigliati 
>) di riscontrare anche in Orazio. Di 
n quale utilità sarebbe la conoscenza 
» della virtù , se essa non infiammasse 
» il cuore d’ un santo entusiasmo pet* 

» le azioni virtuose ? A che servirebbe 
» la conoscenza del vizio , 'se da quella 
» non venisse 1’ intenzion di fuggirlo ? 

» All’incontro l’idea delle difficoltà che 
» porta seco la pratica della virtù , e 
)) quella della facilità colla quale si può 
» seguire il vizio , ad altro non valgono 
» che a diminuire 1’ amor per la prima, 
n quando le disposizioni della volontà 
» le sieno di già poco favorevoli. Non 
« v’ ha luogo a maravigliarsi che Aristo- 
)) tele poca cura abbia avuto di guidare 
» gli animi alla virtù , giacché Cicerone 
» ci dice che ei prendeva in ridicolo e 
» disprezzava il padre della morale So- 
» orate , quegli fra tutti i filosofi che 
» sej)pe megli© con Platone rappresen- 
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» sentare la virtù sotto l’ aspetto più 
» gradevole , ed infiammare i cuori d’un 

» ardente passione per essa I mi- 

» gliori moralbti sono coloro che si , 
» propongono di rendere i loro uditori 
)) e i lettori uomini virtuosi , che non 
» si contentano di dommatizzare sopra 
» la virtù e sul vizio, ma ispirano nel- 
» l'anima uno zelò ardente pel bene, 

» ed una alienazione invincibile pel malo. 

)) Si ottiene più sicuramente il suo 
)> scopo procurando d’inspirar sentimenti 
)> puri e pii, di quello che cercando di 
» far chiaramente conoscere 1’ intelli- 
» genza , nella supposizione in cui la 
» verità fosse i’ oggetto della volontà , 

» come dicono i filosofi. Egli* è pur 
)) meglio volere il bene , che conoscere 
» la verità. 11 primo alto non è giammai 
» senza merito ; il secondo è spesso 
» fallace , ed in allora non viene da se 

» stesso giusti fic.Tto (1). )) 

* ■ ^ 

W mmt n mrn m , n , i ■■■■ i ■■■ " ' ‘ 

(1) Questo pass* serve malto a caratterizzare noB 
solo le proprie opinioni filosofiche del Petrarca, ma 
quelle eziandio della maggior parte dei sapienti del suo 
secolo , per cui non posso dispensarmi dal riportarlo 
qui originalmente per esteso ; Hinc maximum nostrum 
ign0vanlue argamentttm haberit, tjuod nescio quid alitec 
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Dopo quesia generale esposizione dell» 


de V inule , neque sai aritiotelice dixerim. En crucibui 
dignum erimen. PerfaciU fieri fiotest , ut non diver~ * 
sum modo aUquìd , sed adversum dixerim, nec male il~ 
lico dixerim. Jllud quoque possibile est , Ut id licvt 
aliter dixerim, atque iì$ omnia judicantibus , sed non 
omnia intelligentibus , dicere aliud visus siin. Magna 
eniin pari ignorantium , ut Ugno naufragus , verbis 
haeiel ; ncque rem unam bene aliter dici putatf tanta, 
vel inielleelus , vel sermonis , quo concepius exprimi- 
tur , inopia est, Equidem Jdleor , me stflo viri illius 
( Aristotelis ) qualis est nobis , non admodum delec- 
tari , quamvis eun in sermone proprio et ducem et 
copiosum, et ornatum fuisse Grcecis teslibus et Tullio 
auctore didicerim , antequam ignorontice sententi* 
condemnarer. .Sed interpretum rudilate vel invidia ad 
nos durus scaberque pervenit , ut nec ad plenum mul- 
cere aures possit, nec hcereì'e memorile; quo Jit ut 
interdum Aristotelis inentem non illiu* sed suis- verbis 
exprimere et audienti gratius et promtius fil loquenii. 
Neque illud dissimulo , quod scepe eum uiagnwn mihi 
hinc jamee periculum instare , magnnmr/ue et novuin 
ejus quee nuhi objicitur ignorantia argumentum, seri- 
barn tainen , nec judicia hominwn verebor. Audinnt 
me licebit omnes qui usquam sint aristotelici ; scio 
quam Jar.ile solum hunc peregrinum et exiguum con- 
spuent libellnm ; est enim in convitili pronum genus / 
sed de hoc libellus ipse viderit quo se lìhleo deUrgal ; 
modo me ne conspuanl , sai est mihi. Audiant aristo- 
telici inquam , omnes , etquoniam Grcecia nostris ser- 
monibus surda est, audiant quos Italia ontnis et Gallia, 
et contentiosa Pariteos ac strepidulus straminum vicus 
babet : omnes morales , itisi fcUlor , Aristotelis libroe 
^S‘ t quosd am etiam audivi , et aniequam hcec tanta 
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filosofia del Petrarca, non fa' di mestieri 
verun’. altra spiegazione della grande ce- 
lebrità e stima , in cui era questo scrit- 


detegereiur ignorantia , intelligere aligutti vitus eram , 
doctiorque hit forsitan nonnumquam , sed non qutt 
dtcuit meliof factut ad me redii , et tcepe mecunt 
quandoque cum aliis querius sum , lUud rebus non 
impleri , quod in primo Eihtcorum philosophus idem 
ipse prsejatus , eam scilicei philosophite partem dixi , 
non ut sciamus sed ut boni jìamus. Video nempe , vir- 
tutem ab ilio egregie diffiniri et distingui , tractarè- 
que acriter, et quce cuique sunt propria seuvitiosew 
vinati , quce cum didici scio plusculttm , quam scie- 
barn ; idem tamen est animus qui filerai voluntasque 
eadem. Idem egn ; aliud est eniin scire , atque aliiid 
amare; aliud intelligere , atque aliud velie ; docet ille, 
non injìcior , quid est virius , al stimulos , at verherun 
faces, quibus ad amorem virtutis viiiique odium mene 
urgetur atque incenditur , lectio illa vel non hebet , 
vel paucUimos habet , ques qui queerit apud nostros , 
prcecipue Ciceronem atque Anneum , inveniet , et quod 
qiiis forte miràbitur , apud Flacum , poetam quidem 

etylo hispidum sed senlenliis per juctindum 

Ncque est mirari, si in excitandis atque in erigendie 
ad virlulem animis sit parcior , qui parenlem philm- 
sophice hujus Socratem circa moralia negociantem , ut 
verbo ejus utar , irriserit et si quid Ciceroni credi- 
mus contemserit .... Hi sunt veri philosophi mefam 
les et viriutum optimi magistri , quorum prima ac 
ultima inteniio est, baaum facere auduorfm et lecto- 
rem , quique non solum docent , quid e'st virius aut 
vitiiim, preeclarumque illud, hoc fuscuni nomea aiÀ- 
ribut iastrepiint , sed rei optimee amorem , sludium f,- 
pessimeeque rei odium fugamque interuat. 
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torc presso I suol contemporanei, e molto 
meno deila possente influenza chV^gll ebbe 
sopra di essi. Mentre gli scolastici sba- 
lordivano gli spiriti colle loro strepitose 
ciarle , delle quali era ad essi pure , non 
che al volgo ignorante , impossibile di far 
conoscere lo scopo ed i vantaggi per la 
società j il Petrarca introduceva la mo- 
desta fdosolìa, che insegnava le utili ve- 
rità unitamente alla vera virtù. Nissuno 
scrittore, durante i secoli di mezzo e fino 
a lui, ebbe in un modo così immediato 
di mira i veri bisogni teoretici e pratici 
del genere umano , nè prestò un' at- 
tenzione tanto severa sopra se stesso , 
e sugli altri, nè tanto criterio cotanta 
conoscenza della fllosoda degli antichi 
manifestò , nè finalmente si espresse con 
lant’ arie , e con uno stile tanto elegan- 
te ,>quant’ egli. La natura dello spirito 
umano non ^àrebbe sempre e dappertutto 
soggetta alle medesime leggi fondamen- 
tali, se i più illustri contemporanei del 
Petrarca , coloro che si lasciavano meno 
strascinare dalla parzialità , pervenuti a 
quel punto che avevano di già coose- 
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gitilo nella letteratura, non avessero am- 
IP irato e venerato nn uomo, nelle opere 
del quale trovavano una filosofia del tulio 
differente, per vero dire, di quella della 
scuola , ma tanto più perfettamente d’ac- • 
cordo con la sana ragione , e con f e- 
sperienza del mondo e degli uomini , 
quanto più si allontanava dalla scolasti- 
ca. I precetti eccellenti che vi si trova- 
vano faceano condonar facilmente certi 
diffetti e paradossi eh’ era impossibile di 
non riconoscervi, L’ ardore stesso , che 
il Petrarca ispirò per lo studio della let- 
teratura classica dell’antichità fu proba- 
bilmente’ una conseguenza della irópres- 
sione che fecero ì scritti suoi filosofici. 
Egli aveva seminato così gran numero 
di notizie interessanti, e di idee, mas- 
sime tratte dagli antichi, ed aveva^ si 
vivamente fatto sentire col suo esem- 
pio quanto i monumenti dell’antichità 
possano contribuire a svilupf)are i talenti 
filosofici ed estetici, che i* migliori inge- 
gni dovettero naturalmente dedicarsi allo 
studio dei capi d’ opera del^a' letteratura 
•dassica, di cui' Petrarca aveva saputo 
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«pprofitlar® coti- tanta abilità, sino a di- 
ventare il più utile , e il più illustra 
maestro del suo secolo.- 

‘ m ' ' ■ . 

Cap; IV. 

Istoria del Platonismo e delt Aristotelismo 
in Occidente nei secoli XIV e XV, ‘ 

Costantinopoli c le altre Provincie 
deir Impero greco non avevano sentita 
r influenza di quelle cause che al coni in- 
ciameuto dei secoli di mezzo traevano 
seco la decadenza totale della letteratura 
in Occidente, nè di quelle che poscia 
non solo diedero vita alla scolastica, ma 
alterarono eziandio e sHgurarono molto 
sensibilmente Aristotelismo , vale a di- 
re J il solo «islema filosofico degli • anti- 
chi, di cui si fosse -conservata la cono- 
scenza nell’ Europa Occidentale. Gli studj 
scieutifici vi avevano in vero perduto 
gran parte del loro splendore , se fas- 
sene il confronto con quel che erano 
nei bel tempi della Grecia "e di Roma. 


» 
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La filosofia non era più guidata dalla 
ragione , la siiperstÌKÌone incatenava le 
coscienze , e '1 dommatismo del cristia- 
nesimo tiranneggiava gli ingegni, pei quali 
era divenuto oggetto precipuo d’occu- 
pazione. Ma i monumenti dell’ antica 
letteratura greca sussistevano tuttavia in 
gran parte * e verisimilmente si sareb- 
^bero pressocchè tulli conservati fino alla 
caduta dell’ impero di Bisanzio , se i 
guasti cagionali dai Latini al tempo delle 
Crociate , le disastrose irruzioni d’ altri 
popoli barbari , e specialmente degli A- 
rabi , e più tardi dei Turclii, se in fine 
parecchi violenti incendj avvenuti a Co- 
stdQtiuopoli non ne avessero distrutto uu 
gran numero. Continuò adunque sempre 
presso ai Greci' una moltitudine di . sa- 
pienti^ che coltivarono la letteratura clas- 
sica della oazion loro. Le cognizioni scien- 
tifiche non vi furono più confinate esclu- 
sivamente fra gli ecclesiastici, quantunque 
' i membri dei clero fossero coloro che 
preferibilmente vi si consecrassero. Le 
prime famiglie delle grandi città delflia- 
pero, i diplomatici, e gli Imperatori 



slessi non avevano a sdegno la lettera- 
tura , e leggevano le opere degli antichi 
poeti, istorici , oratori e filosoti. Queste 
diverse càuse fecero si , che i Greci con- 
servarono sempre una certa profana eru- 
dizione , la quale non fu più considerata 
come soggetta alla teologia , e solo atta 
a fornirle nuove armi , come già n’ era 
costume diffuso in tutto l’Occidente nei 
secoli di mezzo. È ben vero che gli^tudj 
filosofici aggiravansi pressoché unicamente 
sopra i sistemi d 'Aristotele e di Platone, 
i quali si disputavano a quell’ epoca il 
dominio esclusivo. Si credeva che queste 
due dottrine esaurissero tutte le cogni- 
zioni filosofiche possibili , e gli sforzi 
dei sapienti tendevano soltanto a com- 
mentarle , a dimostrare la preminenza 
dell’ una sopra l’altra , in ispecial modo 
relativamente al cristianesimo , o a ten- 
tare di riunirle , o insieme , o con altri 
sistemi più antichi. Tali tentativi con- 
' dussero a poco a poco a dare a tutte 
due una forma ed un carattere differenti 
di quello eh’ esse presentavano in origi- 
ne. Il Platonismo soprattutto avea preso 
FU. Mod. Tom. IV. 3 
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tutt’ altro aspetto , perocché era dege- 
nerato in un misticismo fanatico die ve- 
niva esposto in modi infinitamente di- 
versi , e che rivestito di questa nuova 
ilgura , ora dicevas; nuovo platonismo , > 
ed ora nomavasi cabalisuio ; giacché al- 
lora non si distinguevano questi due ul- 
- timi sistemi da quello slesso di Platone, 
c consideravansi tutti tre come una sola 
e medesima dottrine , malgrado T enor- 
me discordia dei dommi , di cui si com- 
pongono. Nondimeno , siccome la mag- 
gior parte e le più irnportanti.opere ori- 
ginali di Platone e di Aristotele erano, 
scampate dalla rovina della letteratura 
greca in Oriente, siccome si possedeva 
pure, o per intero o in soli frammenti , 
parecchi scritti, lasciati dai partigiani di 
altre antiche scuole filosofiche della Gre- 
cia , così era sempre possibile di perve- 
nire, collo studio imparziale ed attento 
delle vére .sorgenti, a ristabilire i sistemi 
di Platone , d' Aristotele e d’ altri sapienti 
deir antichità nella loro purezza origina- 
le, e di ricondurre la filosofia scientifica 
a quello stato almeno , in cui trovavasi 
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sotto il più grande dommaticd della Gre- 
cia Aristotele , e sotto il più erudito de* 
gli scettici di qudia bella contrada, Sesto 
Empirico. Non si doveva pensare ad im 
ristabilimento tanto compiuto della vera 
filosofìa antica nei primi tempi che se- 
guirono il trasporto . della letteratura gre- 
ca in Italia, vale a dire nel quattórdlce- 
simio e quindicesimo secolo , non potendo 
eiò essere che T effetto d’ uno stadio 
lungo e profondo di tutte le dottrine 
filosofiche della Grecia. Abbisognava , pri- 
ma di riuscirvi, non solo valutar saggia- 
mente il merito delle diverse esposizioni 
dei sistemi di Platone e di Aristotele , 
ma possedere inoltrè una grande impar- 
zialità di spirito , che non si d.ebbe sup- 
porre di trovare negli Italiani , ài mo- 
mento in cui la filosofia donunante <lei 
Greci s’ introdusse fra lóro. * • . 

Premesse queste osservazioni , egli è 
facil comprendere quanto uno s’ ingan- 
nerebbe , credendo che T emigrazione dei 
Greci in Italia, la loro influenza lettera- 
ria , e soprattutto le loro lezioni reinte- 
grassero il platonismo, e l’ aristotelismo ^ 
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HI tutta la loro purezza. Que’ sapienti 
non fecero che ristabilire la possibilità 
di riuscirvi , portando seco le opere di 
Platone e di 'Aristotele , ovvero insegna- 
quando agli Occidentali a leggerle nella 
lingua originale, di maniera che dopo 
un tratto di tempo più o meno longo, 
un uomo imparziale , studiandole, può 
giuguere a riconoscere da una parte' la 
filosofìa che vi si trova realmente inse- 
gnata , e dall’ altra quella che sì era 
creata col soccorso di esse opere, f^uanto 
alla filosofia che i Greci portarono ia 
Italia nel quattordicesimo e nel quindi- 
•esimo secolo, ella era quella de’ giorni 
loro , vale a dire , T interpretazione del 
platonisnio, o dell’ aristotelismo che allor 
dominava nella lor patria. Siccome dopo 
molti secoli disputavasi in Grecia sulla 
preminenza dell’uno o dell’ altro di quei 
«istemi, e d’altra parte il sincretismo 
cercava d’ unirli assieme , così l’ Italia 
dovette pure, nello stesso tempo che 
riceveva le dottrine di Platone e di Ari- 
stotile, diventare il teatro delle dispute, 
fi degli analoghi tentativi. lufatto le gare 
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il rinnorellarono ben toste , c vi furono 
spinte con anche maggiore animosità, 
perchè l’interesse personale dei partigiani 
del filosofo d' Alene e di quello di Sta- 
gira dipendeva dal grado d’influenza che 
gli lini e gli altri giugnevano ad acqui- 
stare sopra i filosofi italiani , o almeno 
da una specie di equilibrio, che riuscis- 
sero a stabilire fra le .reciproche loro 
pretensioni. Ma se la natura degli oggetti 
aveva precedentemente impedito , che le 
dispute si terminassero in vantaggio di 
alcuno dei due parliti, nemmeno il ri- 
stabilimento dello studio delle dottrine 
originali di Platone e d’ Aristotele, nè di 
quello delle opere degli antichi scoliasti , 
fornì sufficienti mezzi , che permettessero 
di condurre a termine la discussione.. 
Veramente nè I nno, nè. l’altro dei due 
sistemi era in istato di soddisfare com- 
piutamente all’ intelletto , e i loro dif- * 
fotti rispettivi, distruggevano i vantaggi 
che ciascheduno per sua' parte ofièriva. 
La filosofia di Platone aveva la preroga- 
tiva della novità agli occhi dei letterati 
italiani : dessa era più seducente , non j 
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liniitavasi ad esercitare il ragionamento 
c lo ingegno speculativo*, ma parlava 
anche al cuore ; essa favoriva di molto 
gli slanci della immaginazione, tanto ri- 
'si)ello aliti speculazione, come alla pra- 
tica ; infine raccomandavàsi da se nelle 
opere Stesse di Platone, a motivo del- 
r arte e dell’ allettamento dello stile. Al- 
l’ incontro la filosofia d’ Aristotele godeva 
già sino dai secoli del medio evo una 
stima generale , che s’ accrebbe ancor più 
quando si esaminò questo sistema nella 
sua stessa fcMte , e quando scoprironsi 
in lui maggiori vantaggi fino allora sco- 
ftosciuli. L’ Aristotelismo si distingueva 
per la sua forma didascalica , che lo 
rendeva più atto allo insegnamento , e 
di cui il platonismo non presentava se- 
gnale alcuno. La mancanza del brio e 
~ dei l’allettamento di siile era supplita dalla 
sua concisione, dal laconismo delle espres- 
sioni, dalla sagacità delle prove , dalla 
conseguenza delle conclusioni, e dalla 
ebiaiezza delle idee, la serie delle quali 
era più facile ad intendersi che In Pia- 
ione, dove il dialogo coAtinuo e sforzato 
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le rende sovente oscure e diffuse. L’ al- 
legoria sotto cui si presentano certi ra- 
gionamenti di Platone , la tendenza di 
molti al trascendentalismo, il misticismo 
della sua morale, e soprattutto di .quella 
dei nuovi platonici, seducevano bensì 
qualche spirito , ma disgustavan piCt 
altri , cui piacevano di più la logica se- 
vera ' d’ Aristotele , le sue speculazioni 
meglio fondate , e la sua morale e la 
sua politica , meglio calcolate sulla pra- 
tica reale della vita. Altronde 1’ origina- 
lità della filosofìa di Platone consisteva 
interamente nella dottrina delle ^ ìdee^ 
Aristotele invece aveva opposto a queste^ 
domma ragioni valevolissime che i pla- 
tonici sì antichi come moderni non ave- 
vano giammai potuto confutare , « ch« 
i filosofi Italiani consideravano in conse- 
guenza come una prova in allora siifli- 
ciente della preminenza deiraristelelismo 
sopra il platonismo. Se il primo sistema- 
non. era sempre persuasivo ne' suoi prin- 
cipj e ne’ suoi resultamenti , l’altro con- 
duceva ancor. meno al convincimento; e 
le obbiezioni alle quali la dottrina d Ar 



17 ® 

ristolele era esposta , non potevansi di- 
struggere con le armi , che forniva quella 
di Platone. Inoltre l’ aristotelismo , tal 
quale l’aveva concepito e sviluppalo il 
suo inventore, presentava due .qualità 
che doveanó renderlo prezioso ai parti- 
giani di lui, e che mancavano adatto ai 
platonismo. Comprendeva egli 1’ intero 
complesso di tutti i rami della filosofia 
coltivata presso gli antichi , e fino al 
quattordicesimo secolo ; nè si fermava 
alla considerazitne esclusiva di certe ma- 
terie , come il sistema di Platone e dei 
«uovi platonici , che in certo modo a- 
vea bisogno d’ essere del tutto rifuso per 
diventare una enciclopedia reale e coor- 
dinata delle scienze filosofiche. Era adun- 
que assai più facile l’ insegnare sistema- 
ticamente la dottrina d’ Aristotele che 
quella di Platone, in guisa c|ie il solo 
meccanismo sciéntifico piegò molti buoni 
ingegni verso il primo'. Oltre a ciò, Ari- 
stotele non si era trattenuto unicamente 
sulla filosofia propriamente detta , ^ ma 
avea percorso l’intero campo delle umane 
cognizioni 5 e non contento di far.cono- 
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scere quelle die possedevansi a’ giorni 
suoi, le a\^va accresciute eziandio còlle 
sue ricerche , ed osservazioni. Dopo di * 
lui la sfera dell’ umano sapere , special- 
mente in ciò che spetta alla Fisica e alla 
Storia Naturale , non si era troppo arnc- 
óhita di avvanzqmenti ; anzi non fu egli 
compiutamente* tolto dall’ obblio , se non 
quando si conobbero tutte le opere del 
filosofo di'Stagira. In tal modo Aristo- 
tele era ancht la principal fonte delle 
ricerche della natura , donde la filosofìa 
trae le sue astrazioni : circostanza che 
doveva condurne 1’ >autorità,di pari passo 
con quella di Platone, allora pure, ohe 
si accordasse la preferenza alla dottrina 
di questi. Ma il sistema d’ Aristotele of- 
feriva eziandio un altro vantaggio inesti- 
mabile. Vr si trovava ' la critica delle 
opinioni pronunciate dagli antichi filo- 
sofi greci , le qualf assai meno di fre- 
quente si^ riscontrano nei dialoghi di 
Platone, e sempre dolina maniera im- 
perfetta. Nello studiare questo sistèma , 
si imparava pure a conoscerà tutte le 
altre dottrine greche, e si acquistava , la. 

« 5 
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facilità di consultarle coi principi d’ Ari- 
ristotele , laddove i platonici dovevano 
essere soventi' volte imbarazzati per op- 
pore ai^ ragionamenti degir anticlii Greci 
i dommi di Platone' nelle di cui opere 
non se ne trova la confutazione. 

Quantunque -tutte queste qualità del- 
r aristotelismo non potessero porre osta- 
colo alia propagazione della filosofìa di 
Platone in Italia, nè farne -abbandonare 
lo studio totalmente coll’ andar del tempo, 
peecbè essa continuava sempre ad essére 
molto interessante , tuttavia bastarono 
per conservare al sistema d’ Aristotele 
Qoa considerazione ed anche una certa 
preminenza , la qual non perdette fuor- 
thè allora che i filosofi ,‘ abbandonando 
tutte le speculazioni dell’ antichità, nuove 
strade si apersero per giugnere al tem- 
pio della verità. Gli sì opponeva di ès- 
sere in contraddizione col cristianesimo ; 
ed un* tale rimprovero non fecevàsi al 
platonismo , abbenchè il fanatismo an-' 
li-platonico ricusasse di convenirne. Una 
imputazione di. lai genere potea dunque 
recargli assai nocumento , e contribuire^ 
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a favpnre il ricevimento del sistema con- 
trario. invece produsse un effetto 
tutto .opposto sopra lo spirito dei prin- . 
cipali filosofi , e diveoue per essi un 
nuovo stimolo per assumersi eoa più 
calore la difesa dell’ aristotelismoi Non 
si tardò d ritrovare il suAterfugio che 
poc^ importa il modo con cui T intelletto 
ragiona, purché si sottometta la filosofia 
ai dommi del cristianesimo , e si conti- 
nui a credere nella dottrina della Chiesa. 
Per ajtro la differenza tra il vero aristo- 
telismo , e ’l vero platonismo era troppo 
essenziale e troppo grande perchè il suc- 
cesso coronasse i tentativi d’ alcuni re- ' 

\ 

stauralori della filosofia greca in Italia , 
i quali cercavano di riunirli , c di for- 
. marne un solo sistema. Si tentò dunque 
.di nuovo, ma inutilmente , ciò che si era 
..di già tante volte provato invano nei se- 
coli passati. . . 

JLe circostanze volevano che al. primo 
comparirti, della filosofia originale di Pla- 
tone .e d’ Aristotele in Italia , ne fosse 
aperta la disputa tra-, i due partiti dai 
platonici. II. vero aristotelisn»^ trovò* Io 
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sua residenza di già preparata da molto 
tempo nelle scuole e nelle università , 
fra le quali poteva entrar tosto quasi 
trionfante. All’ incontro il platonismo era 
straniero, e incontrava pur anco un ini- 
mico naturale nella dottrina precedente. 
Fu dunque obbligato , allòrchè Bariaa- 
'mo , Petrarca,’ e i suoi amici od ascob 
tanli ne fecero concepire un’ idea favo- 
revole ai letterati Italiani, di giustificare 
una si alta stima , e di confermarla. Il 
solo mezzo di pervenirvi quello era di 
dimostrare la differenza che v’ ha tra lui 
e la dottrina d’ Aristotele.; e di farla ri- 
volgere a suo vantaggio. Ma era pur na- 
turale , che , anche 1’ aristotelismo , ve- 
dendosi di già combattuto su molti lati, 
temendo di ^ soccombere all’ attacco , di- 
rettogli contro / si armasse in ogni guisa 
possibile per difendere la propria causa. 
L’istoria della filosofia moderna incomin- 
cia adunque .immediatamente da quella 
-della disputa tra i due sistemi, 

- La discussione, fu incominciata da Gior- 
gio Gemisto Pletone nel suo trattato 
plalojucce titque aristoUiicce -.philosaphitB 
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differentia. Io Lo di già parlalo della 
vivà e disaggradevole sensazione che Ple- 
tone cagionò con que’suoi tanti elogi di 
Platone, e -col farsi lecito di umiliare il 
merito d’ Aristotele. La prima vendetta , 
cui ricorsero i suoi avversai j , fu d’ ira^ 
pillargli d’ aver bestemmiato contro, i 
donimi della Chiesa, e di procedere con- 
tro il suo libro con tutto il rigore e ’i 
furore d’ un giudice in materia d’eresia. 
Ma Pletone trovò pure in Giorgio da 
Trebisonda un avversario sapiente che 
pubblicò una’ Comparatio Platouis et 
^ristotelis ; nella quale oppresse il pla- 
tonismo d’invettive, ed esaltò' al corn 
trario col più grande entusiasmo i van- 
taggi e ’l merito della filosofia d’ Aristo- 
Uie. U suo libro venne allaccato da quello 
del Cardinale Bessarione , che. aveva per 
titolo : In calwnniatorem Platpnis li- 
bri IV'. Siccome"in quest’ ultima opera 
gli argomenti dei due partiti sono espó- 
sti più minutamente che altrove , e vi 
son ripetuti i principali ragionamenti di 
Plefoue , e siccome non fu stampato il 
trattato di Giorgio aia Trebisonda, perciò 
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il libro di Bessarione è la migliore soit- 
genie cui devesi • attignere per l’ isteria 
della prima disputa tra i platonici ^ e gii 
aristotelici moderni. Oltre a* ciò Bassa- 
rione dà sempre un giudi/ào pacato, mo- 
desto , e moderalo, nè spande elogi ‘ec- 
cedenti sia di Platone, sia di Aristoléle. 
Quantunque avesse presa la ‘causa dei 
platonici , cercava tuttavia di conciliare 
ì due partiti , e fendeva almeno giusti- 
zia -al 'sistema d’ Aristotele per quanto 
gli era possibile di farlo sotto .il punto , 
di vista in cui do considerava. Richia- 
marhdo pure T amicizia ch’altrevolte passò 
tra lui e Giorgio ‘da, Trebisonda, 'credette 
suo ddvere d’ astenersi per quanto gli era 
possibile d’ ogni apparenza d' animosità , 
« molto più dalie invettive , e tacque 
anche il nome del suo avversario, onde 
non contribuire a far sapete quale fosse 
stato il* calunniatore di Platone.. ' . 

- Bevanone cominciò dal far conoscere 
la maniera colla quale Giorgio da ^ Tre- 
'bisonda avea comparata Platone ad Ari- 
'stotele. Diceva egli , che sperava di' tro- 
vare nel suo libro uà esame delle teorie 
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dei due filosofi relativam.eDte alle cose 
•aturali e divine alla moralità ed alle 
leggi divine , e' 1’ indicamento delle re- 
lazioni e delle discordanze di questi due 
grandi uomini, e delle ragioni sulle quali 
è fondata la differenza delle loro opi- 
nioni. Credeva di trovarvi descritto ciò 
che Aristotele chiama forma e materia, 
ov.vero sviluppate le» seguenti quistiooi ; 
Se l’anima è una entelechia? Se v’hanna 
forme separate dalle cose , come Piatone 
pretendeva, © se queste forme non puon- 
no esistere isolatamente? Se esse hanno 
un’ esistenza assoluta , ovvero .se non 
r hanno che ideale ? Se il mondo è in-> 
creato ed eterno , oppXire . creato , e pe- 
ribile ? S^ Dio è 1’ autore della materia 
del mondo y' oppure se lo è solamente 
del mofo* e deUa forma della natura ? Se 
il cielo appartÌBfke ;,alP uno del quattro 
elementi , o ne costftiiiseq un quinto ? 
Finalmente se Io scopo dell’ universo , 
e ’l sommo bene -sieno la virtù, ossia la 
conoscenza ^contemplativa ? Tali sonp gli 
oggetti , intorno ai quali tanto medita- 
rono glf antichi greci , che dopo averli 
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discussi , sentenziavano in favor di Pla- 
tone o *d’ Aristotele , ©Vvero procuravano 
di conciliarli fra loro. Giorgio avrebbe 
acquistata molta celebrità nel pubblicare 
un’ opera di tal natura , .poiché nissuno 
fra i latini ne aveva ancor dato una si- 
mile, Ma il suo libro intiero, a guisa 
xlella prima commedia dei Greci’, non 
contiene che invettive c calunnie' , mal- 
grado la manifesta testimonianza deila 
verità. Non solamente Platone vi si trova 
messo al di sotto d' Aristotele , loccliè 
‘potrebbesi comportare , rnà vi è riguar- 
dato eziandio come un uomo ignorante, 
senza alcuna esperienza , senza la piu 
piccola cognizione delle matematiche, 
dèlia filosofìa , dell’ eloquenza*, e degli 
altri rami dell’ umano sapere. V' lia - di 
più; Giorgio lo tratta da dissipa'tore, da 
malvagio ed immerso nel fango di tutti 
i vizj immaginabili. Dopo d’ avere in tal 
guisa indicato in generale il carattere 
dell’ Opera di Giorgio; da Trebisonda , 
Bessarione passa a ciò che contiene. Quel 
trattato era diviso in tre libri. Il prinlo 
#ffeFÌvat una comparazione dell’ aristote- 
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lisrao e del platonismo , composta da 
lina serie d’asserzioni ardite, e prive 
assolutamente di prove. Yi si diceva, che 
Aristotele aveva ridotte tutte le scienze 
in sistema; e che Platone non ebbe l’ ti- 
gnai merito; anzi che mancavagli anche 
una maniera sicura e determinata per 
argomentare; che la sua filosofia era in- 
sipida, ridicola, puerile ,. e coutraddiU 
loria con se stessa ; e che soltanto ver- 
sava sopra le cose le più indifferenti. 
Nel secondo libro, Giorgio sforzasi di 
dimostrare che le opinioni d’ Aristotele 
sono conformi ai dorami più certi e più 
sacri del cristianesimo, ed in conseguenza 
più. vere di quelle di Platone, le quali 
allontanandosi dalle dottrine della reli- 
gione , fanno con ciò solo credjere la 
lor falsità. Finalmente il terzo libro era 
una diffamatoria contro la yita , e ’l ca- 
rattere di Platone, che vi è rappresen- 
tato. in modo cotanto odioso , che Bes- 
sarione non potè più trattenere il giusto 
suo sdegno (i). Ei riguardava il conte- 

(i) Terlio vero atqtie postremo libro vitam Plato- 
nit cmliventissimam integerrimamque accusai , aip 


Digitized by Google 



•187 

r un di essi; mezzo di difesa di cui pri* 
vasi la religion «cristiana , 40310 ché $i 
cerchi di rendere Platone ridicolo e di- 
< sprezzatpre. Le calunnie di Giorgio non 
potevano distruggere nell’ animo de’ Greci 
la memoria onorevole di quel filosofo.; 
ma gli recavano molto nocumento appo 
i Latini , i quali non possedevano gli 
originali delle sue opere, e solo avean 
fra le mani le traduzioni latine , le quali 
pure erano lette da un piccolissimo, nu- 
mero fra di loro. 

Bessarione nèl confutare Giorgio da 
Trebisonda, non solamente distrusse.! 
rimproveri fatti da esso a Platone , ma 
stabili eziandio uu^ confronto tra i due 
sistemi filosofici , e considerolll soprat- 
tutto relativamente al cristianesimo, non 
dimenticandosi, tuttavia nini del suo fine 
principale , cioè’ della confutazione di 
Giorgio. Prese dapprima a discolpare, 
Platone dalla taccia che non abbia niente 
scritto sopra gli Ojggetti più importanti 
della filosofia, o-che ne abbia parlato in 
una tnaniera enigmatica. Non è una prova 
d’ ignoranza se un .filosofo non' pubblica 
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le sue sidee per iscritto : i pitagorici 
hanno ugualmente taciuto, ed è pure un 
precetto del cristianesimo quello di non 
. isvelare i misteri della sua dottrina. Pla- 
tone imitò adunque T esempio dei pita- 
gorici, e vi fu astretto da molte ragio- 
ni , eh* egli -Stesso accenna in una lettera 
a Dionigi. Il sostenere- che questo filo- 
sofo fosse un ignorante , è un contrad- 
dirè non solo agli accademici , ma an- 
. cora ai peripatetici stessi, al sentimento 
unanime di tutti i Greci, all’opinione di 
Cicerone, di Plinio, ^ di Quintiliano; di 
Apulejo, e di S. Agostino, de^ quali tutti 
Bessarioue cita i passi. Aristotele non 
avrebbe seguite sì lungo tempo le lezioni 
di Platone , se non le avesse trovale 
istruttive , e Platone medesimo ha certa- 
mente dato prova d’ una vasta erudizione 
filosofica nei suoi dialoghi. Bessarione 
passa quindi allo stile ed al talento isto- 

rico del filosofo d’ Atene. Raduna a tale 

« 

proposito una quantità di osservazioni 
piene di esattezza e di sagacità sopra lo 
stile filosofico in generale,, e sopra le 
<jualità che- deve avere, e quinci e.spone 
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le particofarità di quello, clie Platone eJ 
Aristotele hanno adottato. Per provare 
che il primo di questi filosofi aveva una 
conoscenza scientifica della rettorica , Bgs< 
sarione tradusse una parte del dialogo ìn^ 
titolato Fedro ; nel quale Irovansi eccel- 
lenti precetti : ’ nomina parecchi oratori 
celebri, che .furono discepoli di Platone, 
e se ne appella alla testimonianza di Ci- 
cerone e .di S. 'Agostino. In quanto al 
ragionamento logico , Platone parimenti 
seppe disthiguervisi in una maniera par- 
ticolare ; fece uso dei tre generi di sil- 
logismi , il dimostrativo , il dialettico , 
e ’l sofistico , siccome Bcssarione fa ve- 
dere con più esempj tirati dal Timeo , 
dal Fedone, dal Fedro e dairEutidcmo. 
Puossi considerarlo pure come inventore 
dell’ arte di gtugnere • a nuove proposi- 
zioni col soccorso delle conclusioni. Quindi 
Bessarione prova che Piatone conosceva ' 
la natura non meno bene di Aristotele, 
e che i principj delle teorie di que’ duo 
41 osofi sono in molta armonia fra di loro. 
Platone ha ragionato meglio d’ Aristotele 
sulla natura dei cielo, sugh eleoieoli , .9 
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sulla figura dei corpi; anche la sua tea - 
logia è infinitamente preferibile a quella 
del filòsofo di Stagira ; siccome pure è 
migliore , e più compiuta la sua morale. 
Giorgio da Trebiso.ndà aveva eziandio ac- 
eìisato Platone d’ ignorare le matemati- 
che. Bessarione fa vedere all’ incontro , 
clrt furono esse uno dei principali og- 
getti de* suoi studj, che nisstino era am- 
messo alle sue lezioni senza prima cono- 
scerle , che sarebbe impossibile senza di 
quelle comprendere le* sue ojicre , sulle 
quali molti de’ suoi scoliasti sono stali 
obbligati di scrivere - commentar] riiate- 
tnatici , e die finalmente Tcone (i) , 
quando pùbblico il suo trattato sopra le 
quattro parti delle matematiche, gli diede 
' il titolo di Manuale per servire alla in- 
telligenza dei libri di Platone , come se 
«diro non racchiudesse vcbe l’esposizione 
minuta degli oggetti che queH’ ijltimo' 


,(i) Teo'ne il ni*temitico nacque a' Smirne j Geriva 
al comincitfnento del secondo secolo dell'^Era volgare 
'sotto Trajano' ad Adriano. Noi più .non poisediamo 
dell' opera sua , ebe un frammento che tratta dell’ A- 
•mtaactica • della maslaa. ' . ■ 
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aveva appena sfiorati (i)f Riferisce che 
Platone trovò il mezzo di raddoppiare il 
cubo , con die liberò gli Ateniesi dal 
flagello della peste : perchè T oracolo 
aveva loro promesso che ne sarebbero 
liberati , raddoppiando l'altare di Apol- 



(i) Mine plerique expositores Plaionis inexfilanan- 
dis ejui^J.ilris dt matheoiaiicis ratìtnibus plura dtxe- 
runl et Theon $ummus ille mathe/raticùs , cum opu* 
de quaiuor mnthemalicis ditcipl'mis edidissel , com^ 
pendium in Platani* libros insc^ipsit , quasi ea dum- 
taxat in his continerentur , quoe Plato in sui* operi- 
hut tetìgisset. Equidem ita a majoribus nostri* traditum > 
mecepi , Platonem non minus quadripartitam hane 
mathematicarum ditciplinarum rationem , quamaliam ' 
quanwis philosophioe parlem , suis discipuli* explicare 
tolilumj'uisse , ac ves^bulo tchola cju* hoc epigramma, 
inscripium extilisse : Nemo huc geometria exper* in- 
tfoeat ; quod imprimis significare videtur ; eum a 
sacello philosoph ice arcendum esse , qui geometria di- 
sciplina non sit istitiUus ; quamquam illud quoque po*- 
sit denotare ; nemitiem esse' intromitlendum , qui vir- 
tutem ex geometrita niediocritate queesitam non sii 
consecutus. Fallcborno si « dimenlicato di riportar* 
una sola testimgnianza tratta dall’ antichità per attcstar* 
la pretesa iscrizione messa sulla porta della sala dorè Pian- 
tone dava le sue lezioni: Ov^BLO" (lyBOfilB'tpT^XOQ 
BldlO. I)* questo passo di Bessarione , si conoscf 
eh’ eli'' era appoggiata ad una antica tradizione , ovvero 
eh’ era immaginaria. Se Bessarione avesse preso il 
fatto da un autore più antico , 1’ avrebbe nominato , od 
almeno non si sarebbe espresso cosi t Equidem <4 ma’' , 
joribut' nostri* traditum accepi. 






line , die ‘era 4i figura cubica : credet- 
tero essi d’avere ubbidito collocando un 
secondo cubo sopra T antico, ma la pe- 
ate continuò fino quando Platone inse- 
gnò loro il modo che dovcan praticare. 
Come, sciama in fine Bessarione, puossi 
soltanto presumere che Platone igno- 
rasse, le matematiche, se con tanta pre- 
mura ne raccomandava lo studio aà suoi 
discepoli? Ne vieme dunque per conse- 
guenza che Platine non ha , come Ari- 
stotele , ridotta ciascuna scienza isolata 
in sistema ; ma che devesi non meno 
estimarlo come filosofo e come sapiente, 
giacché lasciò molte opere eccellenti ed 
utili alla posterità. 

Bessarione nel secondo libro della sua 
opera esamina la difierenza dei due si- 
stemi, e la loro relazione colla religione 
«ristiana. Sostiene che il platonismo si 
avvicina più al cristianesimo di quello 
che la dottrina d’ Aristotele; che i Padri 
della Chiesa non hanno giammai invocata 
la testimonianza di quest’ ultimo per so- 
stegno dei dommi cristiani, madie al- 
r incontro ebbero soventi volte ricorso 
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a quella Hi Platone; e che conseguente- 
mente si iiulebolisce l’autorità di quegli 
stessi Padri della Chiesa , quando si di- 
minuisca la considerazione in cui merita 
d’essere il platonismo. Dichiara che non 
è sua intenzione d’ attaccare o di non 
prezzare Aristotele , la di cui causa vicn , 
difesa da tutti i filosofi Latini; che non 
ha nemmeno in mente di sostenere tutte' 
le opinioni ed asserzioni di Piatone ; 
che al contrario appartengono sì all’ uno 
che all’altro i più grandi elogi; ma che 
i Latini dovrcbboiio astenersi dal giudi- 
care Platone perchè noi conoscono , 
fuorché sulle - traduzioni estremamente 
imperfette, e per tal guisa corrono pe- 
ricolo di male interpretarlo ad ogni passo. 

1 caratteri della filosofìa platonica , sui 
quali Bessarione conclude die questa 
dottrina ha maggiore analogia che quella 
d’ Aristotele col cristianesimo , sono a 
un dipresso i seguenti. 

I. Platone dice che Dio è il principio 
primordiale di quanto esiste, il Creatore 
é’I conservatore dell’universo, il sommo 
bene , ì’ essere infinitamente superiore 
FU, Mod. Tom, IF. 9 
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alle sostanze corporali n spirituali, inac- 
cessibile sin anco al pensiero, e non atto 
ad essere indicato con alcun nome .qua- 
lùnque. Tale descrizione corrisponde molto 
bene alla" teologia cristiana e particolar- 
mente alla dottrina di Dionigi l’Areo- 
pagita e di molti Padri della Chiesa. 
BessaTionc cita ùn passo del quarto libro 
delle Leggi, che concerne la Divinità , j 
il quale s’ accorda parola per parola con 
un altro , tratto dalla Bibbia. 

II.’ Trovànsi maggiori tracce del dom- 
ma della Divinità nella filosofia di Pla- 
tone che in quella d’ Aristotele, benché 
non si possa attribuirlo^ realmente ad 
alcuno di qtte’’ due sapienti. Giorgio da 
Trebisonda aveva avanzata la bizzarra 
proposizione, che Aristotele insegna al 
principio del libro De 'coelo la Trinità, ^ 
ali cui ebbe la rivelazione divina , lad- ' 
dove non si trova nulla di ciò in Platone, 
il quale ammette in vece una moltitudine 
di Iddj degni della venerazione, degli 
uomini. Bessarione comincia dal dimo- 
strare quanto abbia Giorgio mal cono- 
sciuto il senso delle espressioni d’ Aristo- 
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tele, il quale ben lungt di parlare della 
Trinità, dice solo che lutti i corpi hanno 
le tre dimensioni. Ma facilmente si assi- 
mila al domina della Trinità la dottrina 
di Platone , il quale ammetteva un prin- 
cipio divino, primordiale, una intelligenza 
divina , o un mondo d’idee prodotto (^a 
Dio, e quindi un’anima del mondo. Bes- 
sarione sviluppa più ampiamente tale 
proposizione coll’ autorità di molti Padri 
della Chiesa e de’ nuovi platonici , giusta 

• alcuni passi del libro apocrifo intitolato 
Epinomis , e finalmente giusta le lettere 
ugualmente supposte di Plalòne ad Er- 
mia , ad Erasto ed a Corisco. Ed aveva 
ragione, perocché il domma della Tri- 
nità nacque interamente dal senso che i 
nuovi platonici diedero alla dottrina delle 
idee, e che i fdosofi cristiani introdus- 
sero nel loro sistema doramatico. Bessa- 
rione allega eziandio il libro di Plotino 
De tribus personisy e le opere di più 

• altri platonici , i quali insegnarono la 

• Trinità divina coi principj di Platone , 
'^me Porfirio, Numenio ed Amelio. Quan- 
to ad Origene e ad Ario, non fu tanto 
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per lo studio del Platonismo, che per una 
falsa interpretàzione della Sacra Scrittura, 
che essi caddero nelle loro eresie. Del 
resto Aristotele adottò al par di Platone 
li domma del politeismo; e nel libro De 
Ccélo sostenne positivamente T esistenza 
tìi molti Dij. Secondo lui , il cielo e le 
stelle sono esseri animati, e materie di- 
vine. Ciò nondimeno il politeismo dei 
due filosofi diflPeriva molto dalla super- 
stizione popolare, e non impediva loro 
di credere ad un Dio supremo ; ma 
quantunque siffatta idea contraddica la 
religione cristiana, non se ne può tutta- 
via fare un delitto nè a Platone, nè ad 
Aristotele , poiché erano pagani (i). 

III. Platone voleva che Dio avesse 


(i) Nbn usque adto in errorem vulgo lapsi sunt » 
ut fabulas quasdam obtctìutas et inanes statuas couie~ 
rint ; sed Deum unum, omnium rerum principium , in- 
genìtum omnino et omni caUi» vacantem posuere; mul- 
*at preeterea aliat eubstantias easque eeternas , ted a 
primo ilio grada tim descendentes , alice superioret , 
olite injeriores , habeantur ; verum omnes ad unum 
primum referri , indeque pendere atque a primo et 
■proximù primo esse produotas. Ista Plato quidem aper~ 
tius tradidit. Sunt tamen etiam , qui dristotelem ntts 
cecus sensiste iaterpretentur, 
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creato l’ universo per efictto della sua 
Tolootà , e bontà : Aristotele , . rispetto^ 
alla formazione del mondo , pretendeva 
solo che Dio e la natura non fanno niente 
senza ragione. Platone ammetteva nei- 
F universo tre principj , la materia , la 
forma e la Divinità ; Aristotele soste- 

* 4 

neva F eternità del mondo. La dottrina 
di Platone adunque è meno incompati- 
bile col cristianesimo-, di quella del suo 
discepolo. Bessarìone si sforza di farne 
risultare la relazione ancor più chiara dr 
quello che. non è realmente, e per que- 
sto s’ impegna in una discussione sotti- 
lissima intorno all’ idea platonica della 
materia , e sulla possibilità di conciliare 
assieme le due idee , vale a dire che 
questa materia sia eterna , e che sia stala 
cionnonoslante prodotta da Dio. Secondo 
luì , Platone caratterizzava la materia pri- 
mitiva come una cosa di mezzo tra ciò= 
che è prodotto e ciò che non lo è. La 
Divinità non è niente di tutte le cose, pof- 
diè è superiore a tutte per la sua eccel- 
lenza, e perchè costituisce un essere sopra- 
sostanziale. La materia pure non è aienlOc 
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di tutte le cose, ma solamente perchè e' 
priva dr ogai realità , ed è ^piuttosto un 
i niente che una cosa. Dio le comunica; 
. la. reali tà , la quale è insej)arabile dalla 
forma. La materia poteva dunque essere 
eterna agli occhi di Platone ; ma egli 
non le attribuiva la realità eterna cotne 
a' Dio. Bessarione lenta ancora di pro-“ 
vare contro' Giorgio da Trebisonda , che 
Aristotele non pretendeva, siccome Pia- 
tone, che il mondo fosse stato creato' 
dal nulla per sola volontà di Dio ; ma 
che sosteneva invece che 1’ orìgine e -la 
line delle cose dipendono delK antagoni- 
smo; e' che in conseguenza molti hanno - 
pensato ch^ egli negasse intieramente la* 
creaziofte delle cose a Dio. 

IV. Giorgio aveva rimproveralo a Pla- 
tone di negare la Provvidenza divina , 
d’ attribuire il corso delle cose ad un- 
cieco caso , ad una necessità fatale. Bes-‘ 
sarione fa vedere la falsità di tale accu-' 
sa, e sviluppa Videa che Platone si era- 
falla della conservazione e del governo 
del mondo per opeia della Divinità. II 
filosofo greco diceva che Iddio Ita la- 
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conoscenza più perfella di tutte le cose,, 
che volendo fare il bene , non vi riu- 
scirebbe se non si occupasse delle cose 
piò indifferenti , che governa il mondo in 
generale , e che in conseguenza ne deve 
reggere le parli, e (Inalmente, che dopo 
la morte i buoni saranno ricompensati 
e i cattivi puniti. Oltre a ciò Platone 
sagriflcava agli Iddj , e loro offeriva i suoi 
doni ; le quali circostanze provano che 
credeva nella Provvidenza divina. Al 
contrario si può fondatamente congettu- 
rare die Aristotele non T ammettesse , e 
ciò realmente dissero i platonici già da 
gran lemjio. In fatto questo filosofo as- 
sicurava che la Divinità non si prende 
nessun pensiero della felicità degli uomini. 
Secondo Alessandro d’ Afrodisea , consi- 
deralo da Btìssarione conoe il migliore 
scoliaste d’ Aristotele , il sapiente di Sta- 
gira insegnava che la pro>vvidenza non è 
necessaria nè alle cose immateriali, nè 
all’ universo in generale : che essa vaglia 
soltanto alla conservazione delle specie 
delle' cose raateriaii , ma non si prende 
cura in nessuna maniera degli individui l 
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che propriamente parlando non esiste da 
se stessa , e che non è che un accidente 
del moto del mondo. Bessarioiie lascia 
al lettore la cura dì decidere quale delle 
due dottrine di Platone o d’ Aristotele , 
più si avvicini al cristianesimo. 

V. La psicologia di Platone è parimenti 
più afliue al cristianesimo che quella di 
Aristotele, e prova la grandezaa del suo 
genio filosofico , che Giorgio da Trebi- 
sonda compiacevasi tanto di avvilire. Non 
avvi niente di più Interessante e di più 
istruttivo quanto le osservazioni, cha 
fa Bessarione a tale proposito ; ma egli 
è impossibile d’ indicarle qui separata- 
mente. Per dimostrare 1’ analogia del cri- 
stianesimo colla psicologia platonica , al- 
lega da una parte le prove che dà Platone 
deir immortalità dell’ anima , e dall’ al- 
tra l’idea dello stesso filosofo che que- 
st'anima ò un principio eterno di moto , 
die gode un’ attività indipendente , e più 
nobile del corpo , il quale non ha in se 
il principio motore, ma lo riceve d’altrove. 
Aristotele invece negava Timmortalità, nel 
senso in cui Platone ed i cristiani 1’ am- 
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metlono, quantunque credesse alla soprav- 
vivenza del pensiero assolutamente eter- 
no, il quale allora non conserva più nè 
coscienza , nè memoria ; poiché tali effetti 
.dipendono dall’unione dell’anima pensante 
col corpo, e cessano allorquando s’ef- 
fettua la separazione. Bessarione tratta in 
tale occasione della teoria d’Averroe, il 
quale non ammetteva in tutto l’universo 
che una’ sola Intelligenza del mondo, a 
cui le anime degli uomini non fanno 
che partecipare; opinione, la di cui con- 
seguenza necessaria è parimenti l’ indivi- 
duale mortalità. Egli s’ estende .pure so- 
pra le (avole di Piatone rispetto alle 
anime , e sopra la metempsicosi ; confu- 
tando Giorgio da Trebisonda , il quale 
aveva detto che Platone credevo mortali 
le anime delle bestie. Lungi dairammettere 
questo domma-, dice Bessarione , non 
accordava Piatone alle bestie le anime 
propriamente dette , ma solo concedeva 
loro alcune forze vitali analoghe all’ a- 
nima. Secondo questo filosofo, prosegue 
egli , vi ha quattro specie di anime ; quello 

9 * 


delle' stelle ,, i -genj ed ì demoni , lesa'- 
nime^ umane e quelle degli .animali ; le 
prime haqno la più perfetta cognizioue 
delle cose ; le altre ne hanno una opi- 
nione esatta; quelle degli uomini ne hanno 
un’opinione parte esalta e parte erronea; 
le ultime finalmente sono chiamate anime 
impropriamente, e non sono che semplici 
forze sensitive spettanti a quel genere di 
anime mortali, che nel Timeo gli Dii 
inferiori congiungono al corpo umano con 
r^uima immortale. 

yi. Giorgio da Trehisonda aveva ac- 
cusato eziandio Platone di professare il 
fatalismo. Bessarione accorda eh’ egli am- 
mette un Destino ; ma anche Aristotele 
in ciò lo imitava, e nè l’uno nè l’ altro 
di que’ due sapienti insegnava ’ un fata- 
lismo talmente deciso , per cui la libertà 
morale deir'anima umana cessasse .inte- 
ramente di esistere. Platone credeva al 
libero arbitrio: ed hassene la convinzione 
vedendo che promette le ricompense - ai 
buoni , e che minaccia di punizione i 
cattivi, ciò che non avrebbe detto, se 
non avesse pensato che f uomo giusto 



e’I malvagio sono gli arbitri ’■ assoluti 
delle Inro azioni. Nè concedeva la me- 
noma azione al caso nel mondo- mate- 
riale. È ben vero eh’ ei supponeva una 
determinazione , che puossi chiamar de- 
stino nel mondo divino , immateriale ed 
intellettuale, nella serie non interrotta 
delle cause eterne ed immutabili , nelle 
leggi generali della natura , in virtù delle 
quali accadono sempre gli Stessi' eiFetti , ' 
o nella tendenza armonica del ‘'mondo 
verso Io scopo della Divinità ; ma non 
siamo per ciò autorizzati a conchiudere 
eh’ egli distruggesse la libertà indipenden- 
te dell’ anima, e che sottomettesse tutte 
le cose esistenti al caso. Difatto nelle so- 
stanze intellettuali , la determinazione ne- 
cessaria è morale ; può conciliarsi colla 
libertà , esprime la legge della verità e 
della giustizia , e Platone la chiamava 
WJrastea. 3oltanto lielle cose naturali 
essa diventa Destino propriamente detto, 
i! quale tuttavia dipende ancora dalla 
Divinità e dalla sua volojilà. Aristotele 
non si esprimo abbastanza chiaro intorno 
al Destino, per potersi giudicir con cer- 
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tezza della sua opinione. Sul finire de! 
libro, Bessarione fa un cont'ronlo ancor 
più preciso tra il platonismo e l’ aristo- 
telismo , relativamente ai principi natu- 
.rali, e procura di dimostrare il perfetto 
accordo loro intorno ai punti principali. 

Nel terzo libro della sua opera Bessa- 
rione va sempre più parlicolarizzando , 
ed esamina le obbiezioni , in apparenza 
tratte dalla . filosofia aristotelica , che 
Giorgio da Trebisonda aveva accumu- 
late contro quella di Platone. Ma a ciò 
sol non attende ; ei tratta più pro- 
fondamente anche II rapporto che passa 
tra il peripalelismo e ’l platonismo , e 
tiene un metodo dialettico più rigoroso 
di quello sino allora seguito , perchè v(^ 
leva nello stesso tempo combattere molti 
pregiudizi degli antichi scolastici, de’quali 
aveva Giorgio approffittato in sostegno 
delle sue asserzioni. Del resto puossi con- 
siderare questo terzo libro come una espo- 
sizione più minuziosa e più dimostrativa 
di quella del secondo libro , salvo che 
qui Bessarione si sforza di provare , che 
i domnii dei, cristian^imo attribuiti da 
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Giorgio ad Aristotele sodo fondati sopra 
gli argomenti dei nuovi teologi .cristia- 
ni , ma che non sono le idee vere del 
filosofo di Stagira, il quale anzi ne pro- 
fessava d> opposte. Giorgio avea preteso 
che nella teologia d’ Aristotele trovasi il 
domma seguente : Dio è il creatore imnac- 
dialo deir universo- ; egli ha tratto lutto 
dal nulla , non perchè fosse necessario 
alla sua natura , ina accidentalmente, in 
virtù della sua volontà assoluta, e per 
una potenza infinita, tanto intensiva che 
estensiva. Giorgio avea copiato pressod>è 
parola per parola questa proposizione 
dagli scritti dei .nuovi teologi , conten- 
tandosi di dire eh’ essa apparteneva* ad 
" Aristotele. Bessarione prova dunque avere 
il filosofo "di Stagira, siccome lo assicu- 
rano i suoi migliori scoliasti ‘ e tutti 
gli altri sapienti moderni , manifestato 
l’opinione direttamente contraria, e non 
avere Giorgio compreso il senso de’ ra- 
gionamenti di lui, o avergli arbitraria- 
mente attribuite idee., le quali non eran 
le sue. Passa quindi a sviluppare cotesta 
verità anche rispetto ai dorami della Tri- 
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nità, della Provvidenza, e dell' immor- 
talila deir anima , che Giorgio falsamente 
attribuiva ad Arìstotelé, onde convincere 
che la sua dottrina non differisce dal 
cristianesimo, e quindi minorar tanto più 
il merito di Platone. 

Finalmente il quarto libro dell’ opera 
di Bessarione è una Apologia della vita 
e del carattere di Platone contro le ca- 
lunnie rnfami '-'che Giorgio s’ era fatto 
lecito di pronunziare. Il savio carditiale 
ha forse esaurito quanto poteasi dire so- 
pra un simile soggetto. Ei comincia dal- 
r appellarsene alla morale del filosofo 
' greco , tal quale trovasi esposta nei trat- 
tati De repubblica e De leqlbus. Qual 
filosofo Ha parlato della virtù con mag- 
giore entusiasmo di Platone? II suo pro- 
getto della migliore costituzione politica 
non tende assolutamente ad altro fine 
, che alla moralità. Tutti i precetti e tutti 
i regolamenti , di che si compone la le- 
gislazione di lui, non hanno egualmente 
che quésta tendenza. Egli va lino al punto 
di biasimare Omero, e i poeti, e di esclu- 
derli dalla sua repubblica , perchè i loro 
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canti potevano far nascere o confermare 
ne’ giovani qualche viziosa disposizione. 
Ei raccomanda per tutto la moderazione ^ 
riguarda il matrimonio come un oggetto 
puramente morale, e 'sol consecralo alla 
produzione e all’educazione dei figli; al- 
r incontro proibisce 1’ amore fra i gio- 
vani, come un vizio vergognoso, e vieta 
ogni carnai commercio tra persone non 
maritate. Siffatti principj morali bastano 
per concliiudere 1’ eccellenza del suo ca- 
rattere. Bessarione cita pur qualclie per- 
sonale azione di . lui. Platone non aveva 
moglie, e nullaostante osservava una con- 
tinenza la più severa. Secondo S. Ago- 
stino egli offerì un sagriGzio alla natura 
in espiazione di non aver generato fan- 
cìulU nella sua gioventù. 11 'suo conte- 
gno.' tra grave, severo, e pieno di dignità, 
anche ndla sua giovinezza "«li rai ó un 
leggier sorriso spuntava sulle sue labbra, 
nè mai fu udito ridere sgangheratamente. 
Egli era padrone delle sue passioni , in*- 
segnava senza esiger compensi, ec. Bes- 
sarione risponde qui pure ad alcune ac- 
cuse di Giorgio da. Trebisonda , alle quali 
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le oppre di . Platone puonno dar Inogo 
ove mal si comprendano, o se ne torca 
e snaturi il senso. Per esempio , egli ira*- 
piega un parzial capitolo onde spiegare 
e giustificare le idee che, avea quel filo- 
sofo intorno all’ amore, e cita la*Bibbia , 
che ha un amore consimile a quello, di 
cui Platone fa la pittura. Giorgio' era 
soprattutto ofiTeso di quella comunanza 
delle donne introdotta da Piatone nella 
sua Repubblica ideale. Bessari&ne inco- 
mincia dal determinare il vero punto di 
vista sotto il quale bassi a riguardare 
quella istituzione , se vuoisi ben giudi- 
carla nel senso che il filosofo greco le 
dava. Platone non aveva ignoi'ato le dif- 
‘ iìcoltà , eh’ essa trae seco , ma dirigeva 
egli r attenzion sua ^opra ciò che, cre- 
' deva essere il migliore per lo stato, e 
in ciò seguiva meno l’ esperienza che le 
proprie opinioni ideali. Le conseguenze 
che Aristotele paventava dalla comunanza 
delle donne non sarebbero da temersi 
nelle circostanze in cui Platone avrebbe 
voluto introdurla. Se tutti i cittadini 
educati sopra gli stessi principj di sana 
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morale, non prendessero altra guida che 
quella nella loro maniera di pensare e 
d’agire, allora tutti gli individui consi> 
dererebbero iloro|)roprj possedimenti co- 
me il bene comune della stato e vice- 
versa. Altronde non potrebbesi fare un 
delitto a Platone di questa comunanza di 
donne, perchè ve n’era già l’uso presso 
parecchie nazioni dell’ antichità , fra le 
quali Bessarione cita i Massageti , gli 
Etiopi, i Trogloditi, e i Nasamoni: appo 
i Traci le tìglie er'an comuni; e la co- 
munanza delie donde esisteva primitiva- 
mente presso i Greci e i Romani , e 
non fa senso' il vedere fra certi popoli ì 
due sessi a pubblicamente- accarezzarsi. 
Oltre a ciò Platone in certi dialoghi bia- 
sima tal comunanza assoluta delle donne, 
e si dichiara positivamente in favore del 
semplice matrimonio. Bessarione continua 
a difendere altre massime o istituzioni 
proposte da quel filosofo nel suo trattato 
della Repubblica, dalle quali Giorgio di 
Trebisonda avea preso occasione di dif- 
famare il suo carattere morale. Son que- 
sti gli esercizj ginnastici d'elle donne o 
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delle figlie nude che Giorgio trovava abbo> 
mioevoli, la proibizione di centrar nozze 
prima del trentesimo smno,'la liraitaziono 
dei cittadini ad un dato numero, il ri> 
fiuto di lasciare in lor possesso le ricchez- 
ze ec. Bessarione , nel dare una spiega- 
zione esatta di codeste idee, le lava di 
tutto r odioso che Giorgio aveva sparso 
sovr’ esse. Costui accusò Platone d’ es- 
sersi anche vdato al vizio dell' ubbria- 
chezza ; e Bessarione scelse questa occa- 
sione per estendersi sopra molte altre 
delle massime morafi e politiche di lui, 
relative alla ’ maniera colla quale aveva 
egli permesso o interdetto il vino , la 
musica , il canto ' e la danza. La con- 
clusione dell’ opera contiene eziandio una 
confalazione dell’ asserzione istorica di 
Giorgio, che ' voleva attribuire la deca- 
denza della prosperità politica dei Greci 
air accettazione delle leggi di Platone; 
Egli dimostra che l’ anuichilamento dello 
splendore nazionale della Grecia dipen* 
dette da cause affiitto differenti ; ricorda 
al suo avversario randameoto costante 
deNe cose umane: le nazioni avere l’età 


Digilized by Google 



. 2 I 1 

loro vigorosa come ciascarv uomo in par- 
ticolare, e la storia insegnarci che la de- 
cadenza di esse segue sempre dopo que- 
st’epoca. In generale il suo quarto libro 
è un commentario sopra la repubblica di 
Platone ed un’apologià di lui; poiché 
Giorgio aveva basate principalmente le 
sue accuse d’immoralità sulle instituzioni 
e massime proposte nel libro che olTre il • 
disegno di quella ideal forma di Governo. 

Bessarione cui pvemea molto d* impe- 
dir 'che i Latini non fossero ingannati 
dalle calunnie, che la passione aveva' 
dettato a Giorgio da Trebisonda, e non 
ricevessero una prevenzione mal fondata 
contro la filosofia platonica, diede anche 
una pubblica prova del modo , per cui 
il vero senso di questo sistema non era 
stato ben conosciuto , o falsificato e sna- 
turato a bella posta nella traduzione la- 
tina da colui fatta dei libri De. legibus . . 
A tal fine pubblicò una Correctio libro^ 
rum Platonis de legihus , Geòrgia Tra^ 
pezuntio interprete, nella quale rettificava 
più di duecento passi , assicurando per 
altro di aver fatto conoscere soltanto gli 
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errori piiS grossolani. Codesto lavoro ^ 
prezioso anche al presente per ciò che 
spetta alia critica. Del resto Bessarione 
ha provato nella sua traduzione latina 
della Metafìsica d’ Aristotele, e del fram- 
mento di quella di Teofrasto, ch’egli 
stesso non possedeva le qualità necessa- 
rie ad un buon traduttore; e in fatto egli 
era in ciò ben inferiore a Marsilio Ficino. 

Il libro De natura et arte , quantunque 
ugualmente diretto contro Giorgio da 
Trebisonda, non facea tuttavia parte in 
origine dì quello che ha per titolo: In 
calumniatoremPlatonis i perocché venne 
in luce molti anni ; avanti di quello 
cui r autore lo aggiunse dappoi , perchè 
l’oggetto era parimenti un confronto tra 
la filosofìa di Platone e quella d’ Aristo- 
tele. Bessarlone venne indotto a quel la- 
voro da una disputa letteraria che si levò 
fra Pletone e Teodoro di Salonicchi. Ari- 
stotele nel secondo libro della sua fisica 
disse , che la natura dirige tutte le sue 
azioni verso un fine, ma senza intenzione, 
in quel modo che 1’ arte potrebbe ten- 
dere ugualmente ad uno scopo senza 
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premeditazione di arrivarvi. Plelone com- 
battè, e rigettò cotale asserzione, quella 
dei platonici sostenendo, vale a dire, 
che la natura e 1’ arte agiscono intenzio- 
nalmente. Teodoro dichiarossi in favor di 
Aristotele e contra Pletone, e adduceva 
queste ragioni : Noi riflettiamo soltanto 
su quelle cose delle quali ignoriamo , 
o non sappiamo con - certezza , . se po- 
tranno giungere a quel fine che noi ci 
proponiamo ; ma il fine essendo cono- 
sciuto e certo in natura , questa conosce 
pur con certezza ciò che conviene per 
conseguire quel fine: dunque l’intenzione 
non ha guida nelle sue azioni più di 
quello che faccia l’arte. Grande differenza 
vi è tra agire e fare. Fare dipende dal- 
l’arte, ug/re dalla ragione; non si riflette 
a ciò che si deve fare , ma sulla maniera 
con che bisogna agire ; non avvi a- 
donqiio intenzione di arte , ma solo in- 
tenzion di, prudenza. Teodoro aveva an- 
che quest’ al tra idea : Consili um non artis 
esse, hoc est, habitus cum ratione factivi; 
sed prudentice, idest, habitus cum ratione 
activi. Soggiugneva ancora d’ essere ma- 
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ravigliato che Plelone potesse credere • 
che gli fosse possibile di stabiiire con 
poche parole , e quasi con una semplice 
tesi , un’ opinione opposta a tanti argo- 
menti d’ Aristotele , che provano il con- 
trario. Pregò egli Bessarione a parteci- 
pargli le sue idee , se pur sapeva qualche 
cosa più completa , . e più concludente 
- su questa materia. 

Comunque grande sembri essere la 
differenza tra le opinioni di Platoqe e di 
Aristotele intorno al sapere se la natura 
e r arte agiscano con premeditazione , 
pure , dice Bessarione che scompare 
pressoché interamente ove si consideri 
oon qualche .attenzione. I due lìlosofì si 
accordano nel dire che la natura tende 
verso uno scopo nelle sua azioni ; e solo 
in ciò differiscono , 'che, secondo Plato- 
ne , la natura non è la causa prima delle 
cose, perchè ne esiste una più nobile e 
più elevata di lei , laddove Aristotele ìn- 
'vece la riguarda come il primo princi- 
pio. La soluzione dL questa discofdanza 
'.dipende dall’ esame difficile ed oscuro 
•della dottrina delle idee, nella quale Ari- 
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stotele' e Platone erano dissenzienti fra 
loro. Ora , * siccome secondo Platone la 
natura non è die una semplice causa istru- 
mentale, la quale viene da una intelligenza 
messa in attività, così la natura e l’arte 
agiscono con intenzione, giusta la sua 
manieradi vedere. Bessarione diceva, che 
la differenza tra fare ed agire non in- 
fluisce per niente sulla questione. Ma 
Aristotele accordava .aneli’ esso la pre^ 
meditazione alla natura e all’arte : il met- 
terla in dubbio, sarebbe anche un ne- 
gare che Aristotele abbia sostenuto che 
la ^natura e 1’ arte tendono verso uno 
scopo , giacché questo scopo stesso sup- 
pone sempre una intenzione. Se il filo- 
sofo di Stagira s’esprime qualche volta 
in modo da far intendere che la natura 
e r arte non hanno alcuna intenzione , 
ciò nasce in primo luogo perchè vuol 
dire che codesta intenzione non è bene 
espressa , ed in >secondo luogo perchè 
egli non applica la sua proposizione a 
tutte le produzioni delia natura e del- 
r arte , ma solamente ai casi in cui gli 
oggetti dell’ azione non puonno essere 
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conosciuti immediatamenle come certi , 
rale a dire dagli eflFetti che provengono 
soltanto materialmente dalla causa. Ari- 
stotele finisce adunque in ultima analisi 
col riportar gli effetti armonici della na- 
tura e deir arte ad lina intelligenza del 
mondo che agisce in essa natura e per 
essa. 

Bessarione comunicò queste idee a 
Teodoro ; caddero esse nelle mani di 
Giorgio da Trebisonda, che vi si dichiarò 
contrario , e obbligò quindi il cardinale 
a dar loro un più ampio sviluppo (i). 
Giorgio pretendeva dapprima essere cosa 
assai differente l’agire con premeditazione 
dal tendere ad uno scopo nelle sue azio- 
ni, e Bessarione impugnava questa pro- 
posizione. ^Lo scopo non altro può es- 


(i) Bessarione fa qui conoscere la prima origine 
delle sue controversie con Giorj^o da Trebisonda , le 
quali derivavano dal giudizio ck’ ei diede in favore di 
Teodoro da Salonicchi, ch’egli diceva essere più sciem- 
siato di Giorgio. Allora questi cominciò 'ad essergli 
nemico; a principio petò egli usò molta circospezione 
perchè temeva il credito e l’ influenza di Bessarione. 
Nella sua confutazione finse d’ignorare il nome del- 
V autore del libro Pi natura «( arte. ' 
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sere che ì’ intenzione ; ciò che tende ad 
unp scopo può accadere, non unicamente 
in forza di una premeditazione dell’ uo- 
mo , ma anche per una intenzione delle ^ 
natura : essendovi due sorta d’ intenzioni, 
una delle quali spelta alla ragione^ l’ al- 
tra alla natura. Benché Aristotele non 
tratti espressamente delle risoluzioni della 
natura, pure le accorda una intenzione, 
secondo la quale essa fa nascere tutti i 
suoi prodotti. Egli ammette quattro cause 
materiali delle cose naturali , e ne sup- 
pone sol una formale , che determina 
r armonia dell’ universo. La seconda pro- 
posizione di Giorgio era che la natura 
non riflette, sebbene agisca con uno sco- 
^ po. Bessaiione replicava; gli uomini più 
colti attribuiscono la facoltà di riflettere . 
ora all’ ingegno umano , ed ora alla in- 
telligenza divina: i platonici volevano» 
che la natura non operasse e non riflet- 
tesse per una facoltà interna assoluta j 
riportando tal facoltà ad una intelligenza 
posta fuori del mondo ; e questo prin- , 
cìpio esterno ed iutelligenle di riflessioue 
della natura non era pur messo in dul>- 
FiU Tom, ZF, 
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])io dagli aristotelici. È però una malt- 
guìtà di Giorgio il condannar coloro , a 
cui Dio ha dato la facoltà di riflettere , 
dappoi che ciò è cpnforme alla dottrina 
de’ più celebri padri della Chiesa. Bessa- 
rione rettificò ezian^o alcune opinioni 
erronee di Giorgio rispetto alle idee di 
Aristotele sull’ armonia della natura e 
deir arte , non che sulle cause di essa 
armonia, ed allegò in favore del suo 
sistema le interpretazioni assolutamente 
identiche di Temistio , di Simplicio , e 
di Proclo. 

Non senz^ motivo Jio io voluto esten-: 
dermi tanto sull’ opera di Bessarione in 
Calnnmiatorem Platonis , e sui libri ch« 
ne derivano. Cptai produzióni uscirono 
dalla penna di uno de’ più dotti e acuti 
filosofi , del quindicesimo secolo. Puossi 
«da esse vedere come uno de’ più spiritosi 
greci di quella età giudicasse i sistemi di 
Platone e d’ Aristotele , e in generalo 
l’antica filosofia della sua nazione, e 
come pure ne scorgesse i rapporti col 
cristianesin^o. Esse inoltre istruiscono sino 

qual punto il platonismo fosse inco<> 
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gDÌto ai Latini al principio del quindice^ 
simo secolo, e quanto diffidi fosse intro- 
durlo fra lóro a cagione de’ pregiudi:q 
concepiti contro il suo autore , ed in 
favore di Aristotele. L'esempio di Gior- 
gio da Trebisonda prova che molti greci 
lettera^: ebbero assai poca dilicatezza di 
seniimeuto per assoggettare o anche sa- 
grificar l’interesse dèlia scienza ai loro 
particolari vantaggi, e per^ dispvezzare e 
sfigurare la dottrina di Platone , dacché 
entravano personalmente in collisione con 
quei loro compatrioti che la difendeva- 
no. Facea d’uopo d’un uomo che avesse 
tanto ingegno, erudizione, raodcrazioue, 
ed autorità teologica , quanto Bessaiioiie, 
perchè la filosofìa platonica non soccom- 
besse , non solo pei colpi de’ Latini, ma 
si anche per le persecuzioni de’ Greci , 
sul giudizio , de’ quali la natura delle cir-’ 
costanze voleva che i dotti d’Italia re- 
golassero il loro. Bessarione afferrò egre- 
giamente il complesso dell’ aristotelismo, 
principalmente in ciò che riguarda la sua 
differeuza dal platonismo , rapporto alla 
religione cristiana , ma spesse volte al- 
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loDtanossi dal Yero ed originai senso , 
quando tentò assimigliarlo al sistema dì 
Platone. E per rero dire gli era facile 
y lasciarsi indurre in errore dai vecchi 
commentatori greci dei due filosofi, che 
avevan già studiato di conciliarli , e sulle 
tracce de’ quali ei camminava. Meno 
esatta idea aveva egli del platonismo , 
benché nelle sue argomentazioni, contro 
Giorgio da Trebisonda la verità storica 
e filosofica si trovasse dal suo Iato, quanto 
ai punti più essenziali. Giorgio avea ra- 
gionato contro Platone pm da impostore 
e calunniatore che da ignorante, di ma- 
niera che non ci volevano molti sforzi 

i 

per confutarlo. Ma bisognava conoscere 
perfettamente il carattere.^ originale della 
dottrina di Aristotele e di Platone per 
determinare e spiegare il loro vero rap- 
' porto , sì dell’ uno con 1’ altro , come 
còl cristianesimo , e questa intima co- 
noscenza mancava a Bessarione. Egli con- 
siderava la filosofia dei platonici per quella 
di Platone; provava senza molta fatica 
con la prima diverse asserzioni, che ori- 
ginariamente* non facean parte della se- 
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oonda , p che vi erano state introclottp 
coir andar del tempo. Tale, fra le altre, 
era T opinione , die Platone si fosse^ già 
avvicinato al dogma della Trinità di Dio. 
11 desiderio di conciliare i due sistemi ^ 
che gli feoe- talvolta interpretar falsa*» 
mente quel di Aristotele, fu pur cagione 
che in molti casi snaturò quel di Pla- 
tone. E siffatto sincretismo ebbe pari- 
mente una perniciosa influenza sul modo 
col quale ei ravvisò le antiche dottrine 
greche , in cui pretendea trovare idee 
ora platoniche ^ ed ora aristoteliche , 
senza studiare di stringere sotto un sol 
punto di vista il complesso di ciasclie- 
duna. Rare volte ei parlò di filosofi ro- 
mani, che però conosceva, e merita egli 
il primo posto dopo il Petrarca per la - 
purezza del suo stile latino. Egli usò 
quasi sempre la terminologia scolastica, 
e ciò per essere inteso da’ suoi contem- 
poranei deir Occidente ; ma non può farSi 
il minimo- paragone tra la sua dicitura 9 
quella degli scolastici^ perchè essa è cor- 
reità, facile, infelligibile , e già model- 
lata sui classici latini.. ^ 
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Flelonc , il primo tra i Greci moderai , 
die abbia provocato' la disjf^ota relativa 
alla preminenza sia dell’ aristotensmo' sia 
del platonismo ^ lasciò . qualche scritto 
,che influì nel quindiceiumo secolo sul 
Hcaraltcre della filosofia. Già da gran tempo 
eruHsi attribuiti ad Orfeo ^ a Museo , a 
llelampO; ad Oro-apolline, ad Ermete 
Trismegisto, ,a Zoroastro, ec., alcuni li- 
bri , che servivan di base alla filosofia e 
letteratura di Alessandria ; gli autori dei 
tquair speravano di render celebri , illu- 
strandoli coi nomi di quei favolosi sa- 
pienti. Codeste opere apocrife compar- 
vero la maggior parte ne’ primi secoli 
dell’ era cristiana , tempi , in cui- la sit- 
.perslizione, il misticism.0, la magia, l’a- 
strologia , la negromanzia, e le arti oc- 
eulte signoreggiavano tutti i cervelli , ed 
era facile per conseguenza il far creder 
monumenti dell’antichità più remota quei 
scritti che alimentavano e rkiforzavano 
io qual si voglia modo sifìàttà generale • 
disposizion delie menti. Benché per lo 
più bastasse aprir gli occhi, per ^cono- 
scere in quelle pretese produi^iofù’ degli 




Digitized by Google 



/ anr^ 

anticW sapienti quelle della nuova filo- 
tofìa, del mislicismo, e delle fantastiehe 
visioni, che Alessandria vide nascere ue| 
suo seno, e 'di là eranii propagate in 
ogni luogo., 'pure 1’ acciecamenlo della 
moltiludiue cd anche de’ dotti non pel^ 
metteva che si frapponesse "pure un leg- 
gerissimo dubbio sulla loro autenticità. 
Vi si ^trovava anzi la conferma delle do- 
minanti idee superstizióse , Fanatiche , im> 
etiche, e religiose , cercavansi tanto ai^ 
damente quanto ì libri de’ filosoli della 
Grecia , e studiavansi con pari zelo. Ncs- 5' 
sun sospettava che fossero un^irapostiif» 
di alcuni furbi. Proclo fu dei più ardenti 
a raccogliere que’ libri apocrifi , e l’ au- 
torità che la sua filosofia ed erudizione 
gli cóncedeano fra suoi coetanei contribuì 
moltissimo a farli creder autentici. 1 Greci 
conosccan di nome la, dottrina di Zoroa- 
atro , fin dai tempi che Alessandro Ma- 
gno conquistò r Asia ; e quella dottiinar 
facea pur parte essenziale delle modifi- 
cazioni della filosofia orientale , cono- 
sciute coi nomi di gnosticismo, mani- 
cheismo e cabalismo.. Avevasi una im^ 
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perfetta notizia korica dé’ libri sacri di 
Zoroastro , che dicevasi trovarsi presso . 
» r ordino de’ Magi in Asia. Non è dun- 
que a maravigliarsi se si attribuirono li- 
bri a quel Persiana, onde soddisfare alla 
curiosità , e se la soverchieria venne ri- 
tenuta per una verità. 

. Il manuale delle dottrine di Zoroastro 
c de’ platonici scritto da Pletone ha per 
base un libro apocrifo di Zoroastro, del 
quale non abbiamo oggi più che un franv- 
mento, die contiene brevi domnii sopra 
gli Iddj , la Provvidenza, l’universo, e 
Puomo, non che alcune massime mo- 
rali, o meglio ascetiche, I.“ Giove è il 
ve degli Idd^, il padrone dell’ universo , 
il padre di tutte le altre divinità , e il 
creatore di tutto ciò che esiste. Il suo 
figlio primogenito, generato sènza il con- 
corso di una madre, è il secondo" Dio, 
ossia Nettuno. Egli è la seconda persona 
nell’amministrazione dell’universo, ed è 
il creatore del nostro cielo. Giove impiega 
sotto i suoi ordini i suoi fratelli, che 
parimenti non ebbero madre, e gli Dy 
deli’ Olimpo é del Tartaro, cluj primi 
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gli nacquéro da sua moglie Giunone, c 
gli altri dalla Materia. Dentro il cielo' ei 
produsse la specie degli Astri celesti ,- e 
quella de’' Demoni terrestri, die piA si 
avvicinano alia natura dell’ nomò. AI 
Sole , suo. figlio primogenito , affida il 
governo del cielo, e la produzione dei 
mortali. 11 Sole divide quest’ ultima oc- 
cupazione con Saturno ; re dei Titani e 
degli Dii- del Tartaro, .a.® Gli Dii^ve--i 
gliand sugli affari degli uomini, si da se 
medesimi, sì per mezzo- de’ Idr ser^- 
tori,, e in virtù suprema legge' di 
Giove. Son essi gli autort df tutti r beni 
che gli uomini hanno, e nonprodticòì^ 
verun dei mali che li affliggono. Fanno 
nel mondo quanto può farvisi di meglio, 
a norma di un Destino mi mutabile ed 
^ inevitabile , - che dipende^ da Giove.^3.® 
L’universo è eterno iasièimj aHa seconda 
e terza classe' degli Iddj prodéltrìfe Gio- 
ve ; componesr di una quantità di còse 
individuali, e non finirà mai. Essendo il 
Creatore del mondo il migliore di tutti 
gli esseri, egli ha tutto prodotto per il 
^églio, e non vi è perfezione eh’ egli 
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non abbia impressa sull’ opera sua. L’u- 
niverso sarà sempre invariabile nella sua 
sforma. , 4 .” Le anime umane sono affini 
agli Itldj ; vivono eUrnameote nel cielo ; 
jma di tanto in tanto gli Dii le ma odano 
in un corpo mortale , ónde operino in 
.confórmità sua , conservino" 1’ armonia 
deir universo , e mescendo , nella urna- 
nità, il mortai col divino, pongano per 
’ tal modo il mondo io armonia con je 
medesimo e con gli Dij. Attesa l’ affinità 
della umana nafura con quella della Di- 
vinità , In esistenza ^eir uomo ha per 
iscopo il ben «morale, ossia là virtù^ La 
felicità vera degli uomini sta nell^, parte 
loro immortale, che è la più nobile, se- 
condo la volontà degli Iddj. 5.® L’ uora 
saggio che vuol vi vere, conformemente 
alla sua destinazione rum dee prender 
per guida il suo proprio istinto , ma bi- 
sogna che si lasci dirigere dallo Spirito 
del mondo , ,clie move e! regge il cielo 
sopra di, noi, il Sole, Saturno, ed i 
Genii di tutte le altre’ cose.'^ Que’ Genii 
rimangono fedeli alla natura lóro, e non 
si QÙschiaito con altra specie ^traoier^r 
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Le anime degli animali, rette dai Genii 
' divini superiori non degenerano dalla 
loro natura , non già in virtù di un pro- 
prio impulso , ma' perchè debbono ub'^ ^ 
bidire ad unà’ determinazione celeste» 
Perciò nel produrre i lor simili ’ esse- 
comportansi con più giustezza ed armo- 
nia che gli uomini. Questi non ascoltano^ 
spesso che i Gefij loro , . e le loro opi- * 
nioni , che vannp soggette ad errori ed 
a colpe : e ciò è cagione che manchino^ 
più volte rispetto a inolte cose, e sopra*^^ 
tutto rispetto allg generazione , perchè 
invece di ubbidir la natura seguono To- 
pinion loro , ovvero operano* per curio- 
sità', in senso fnverso della natura, e 
quindi commettono azioni ben più ver- 
gognose' che gli animali , i quali non ren- 
donsi mai, colpevoK di tali eccessi; e sé 
accade talora che qualche animale si uni- 
sca a specie str,auiera , questa almeno gli 
è analoga ed afllne. . < 

©opo codesti tlommi seguono ancora 
diverse massime relative alla maniera 
con che le pene legali' debbono limitar 
VaduiUrio» e 1$ turpi libidini. Ma qui d 
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ieko è siffatlamente alterato e pCen ctt 
lacune , che mal polrebbesi indovinarne 
il senso. Piiossi però non iscorgere in 
questo frammento un nuovo platonico, 

* che unisce i ragionamenti della sua setta 

con le opinioni mitologiche éd aslrolo- 
giebe , e le idee attribuite a Zoroastro ? 
Le asserzioni caratteristiche della filosofia 
del sapiente persiano vi sono però infi- 
ultamente alterate. ♦ 

Gli oracoli de’ Magi, che Pleton© c 

• Psello commentarono , si accostano assai, 
più alla vera dottrina di Zoroastro. V im- 
magine della divinità rappresentata come 
sorgente della luce , quello dell’ anima 
«he è una essenza ' splendida emanala 
dalla luce divina , e quella dell’ oscurità 
che è il principio del male: 1^ opinione 
•he r anima , quando non perdesi nel 
fengo della materia, debba tornare al 
soggiorno della luce i i precetti morali 
basati su questi assiomi : fatte siffatte idee ■ 
richiamano almeno assai fedelmente (pielle 
di Zoroastro. Ma l’opera è tuttavia troppo 
leggiere per fissar 1’ attenzione , e sol vi 
ai impara da qual fonte Plelonc ha pr§5# 
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i domini di Zoroaslro , che formano la 
base del suo manuale della filosofia re- 
ligiosa di Zoroastro e de’ platonici. 

l|suo libricciuolo De quatuor virtutìòm 
contiene in certo modo una tavola gè-- 
uealogica ed una descrizione delle virtù. 
Pletone deflì/iisce la virtù : facoltà di di- 
venir bitono imitando Dio, per quanto 
questa imitazione è possibile all’ uomo. 
Nc distingue quattro cardinali, e sono la 
sapienza, la giustizia, la fortezza, e la tem- 
peranza. Ognuno di questi generi contiene 
tre specie, cosicché Pletone ammette m 
tutto dodici virtìi : la pietà , la sapienza 
naturale, e l’abilità di dare un giudizio 
esatto; la santità, la sapienza civile, e la 
beneficenza ; la compiacenza , la magna- 
nimità, e la dolcezza; finalmente la tem- 
peranza , la liberalità , e la gentilezza. 

Io debbo pur-?’riferire alcune vicende 
letterarie spettanti a Pletoue ed al suo ' 
avversario Giorgio da Trebisonda, per^ 
che appartengono alla storia della loro 
disputa sulla premioeuza del plalotnsmo, 
e deir aristotelismo, nella quale Bessa^ 
rione ttnne in certo modo • le parti di 
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giudice , benché inclinasse uncotal pocr 
a favor di Pletone. Non sì può met- 
tere in dubbio che Pletone non abbia 
'dt troppo avvilito Aristotele nella sua 
opera sulla differenza dei due sistemi. Gli 
aristotelici, e Giorgio da Trebisonda che 
era con essi, avean dunque ragìoné di 
essere sdegnati contro di lui. Cìnd’è, che 
oltre il libro di Giorgio uscirono molte 
eoufutazioni di Teodoro Gaza, di Ge- 
nadio Giorgio Seolari , ec. , nelle quali 
Pletone era trattato senza riguardo ve- 
runo, e in cui Platone' ebbe gli ste^sf 
oltraggi, che egli avea fatto ad Aristò- 
tele , secondo 1’ opinione degli apologisti 
di questo. Michele Apostoli rispóse a 
Teodoro Gaza, sul quale non meno che 
aopra Aristotele riversò ampiamente quel- 
le invettive, che non erano stale rispar- 
miate nè a -Platone, nè. a Pletone. II car- 
dinale Bessarione scrisse alf Apostoli che 
non conveniva opporre ai ^nemici ingiu- 
rie, ma ragioni e prove. Egli stessp scrisse 
contro il suo ‘maestro Pletone un trat- 
tato, nel quale- djfese l’idea che Aristo- 
tele dava della sostanza. Andronico Gal- 
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listo rispose pure ad Apostoli, il qua? 
fu costretto di ritrattarsi. Pletone si di- 
fese eoo molta amarezza contro Genna- 
dio , cui rinfacciò la più crassa igno- 
ranza. Al tempo stesso simulò di disprez- 
zare Aristotele con non minor passione e 
parzialità, onde all’ incontro sollevar sino 
al cielo Platone e la sua filosofìa. Questo 
libro esiste manoscritto in molte grandi 
biblioteche, e 1’ Allacci volle pubblicarlo: 
ma sino ad ora non fu posto in luce (i)* 


(i) L’ Allacci ha dato estese. notizie sulle altre «pere 
•tampate o inedite di Pletone e di Giorgio da Trehi- 
sonda. Quest’ ultimo tradusse anche in latino gli scrìtti 
di molti Padri greci della Chiesa, e tra gli altri Euse> 
bio De. pf aeparatione evangelica , e raij libri d’ Ari- 
stotele. La sua tradiizione de’ libri De legibus di Platone 
non fu stampata. Egli la intraprese per ordine di Papa 
Niccolò y, e dedicolla al senato di Venenia. Rispetto 
alla disputa sulla preminenza delP aristotelismo e del 
platonismo Véggasi la dotta memorìa inserita nelle M»> 
morie dell’Accademia delle Iscrizioni. T. a. Boivin, che 
ne è r‘ autore., riporta una lettera in data del 5 'Giu- 
gno i4^a diretta ad Andronico Callisto, dove Nicola 
Secondino vanta di molto Popera di codesto Andronico 
' contro Apostoli e Teodoro Gaza , e vi manifesta pure 
io sdegno che in lui destarono le calunuie ed invettive 
dell’ Apostoli. Bòivin cita pure due lettere di Bessaqione 
ad Andronico Cailisto , e due altre ali’ Apostoli , ìf 
«inali tutte rìguartlaao «luella disputerà . ■ i 
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Oltre al trattato di Pietome I7e 
rentia platonicae atque arislotelicae pki- 
ìosophiae , l’ altro nel quale espose una 
teologia fondata sui donami di Zoroastro 
e di Platone , produsse una sensazione 
vivissima. Gli Dei, che ivi sono indicati, 
ritengono gli anticjii loro nomi greci , e 
le favole che ne avean dette i poeti vi 
si trovano conservate , salve le poche 
modiGcazioni rese necessarie per porle 
d’ accordo col complesso della ^ dottrina. 
A ciò tien dietro una morale tratta da 
quella di que’ due sapienti, e da quella 
degli stoici. Pletoue vi aggiunse, la de- 
scrizione del governo di Sparta , come 
un capo d’ opera politico degno di imi- 
tazione : ciò servì tuttavia a raddolcire 
la troppo austera e dura educazione dei 
cittadini , e anche ad introdurre alcune 
istituzioni prese dalla Repubblica di Pla- 
tone. Più avanti trovasi la filosofìa della 
natura trattata in gran pai te sulle tracce 

^ 

Di codesti ''scrittori , aon che della disputa sumineD- 
tOTata , veggaosi'più esatte e distinte notizie in Tiri^ 
Storia (klh UU- Itak T. YI> ( H Trad. ) 
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d’ Aristotele. L’opera termina con diverse 
notizie sopra le antichità greclie , e con 
le regole di dietetica. Pare che fosse de- 
stinata a servire di manuale per lo stu> 
dio della: parte pratica della filosofìa, 
giusta le Idee di Pletone stesso. Appena 
fu pubblicata che un generai grido si 
alzò contr’essa, accusandosene l’autore 
di avere abjurato il cristianesimo , e di 
voler di nuovo introdurre la religione 
pagana. Tra’ suoi più furiosi avversar] si 
distinguono Giorgio da Trebisonda , e 
Gcnnadio Giorgio Scolari. L’Allacci ri- 
porla un passo della prima Comparalio 
Platonìs et Aristotelis , nel quale Giorgio 
combatte nel modo più virulento contro 
r irreligione di Pletone , chiamandolo 
nuovo Maometto , che sarà funesto alla 
Chiesa cattolica , quanto il vero Mao- 
metto le fu più fatale di Platone. Lo 
dipinge come un platonico sì zelante , 
che altro non crede fuor di ciò che Pla- 
.tone insegna intorno agli Idd] e ai De- 
moni , all’ anima ed ai sagrifici : dice aver 
Pletone sostenuto nel concilio di Firenze 
che il mondò intero abbiaccercbbe bea 
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presto nna sola reKglone, tfche avendor*. 
egli , Giorgio , interrogato se questa sa- 
-rebbe la cristiana o la mussulmana, Pie- 
tooe rispose : nessuna delle due , ma 
bensì -un euUo che non differirà dal pa- 
ganesimo. Per maggiormente provare l’ in- 
credulità del suo avversario » Giorgio 
cita io testimoni molti Gréci venuti dal 
Peloponeso ,* cui Pletone avea detto poco 
prima della sua morte, che l’ autorità di 
Cristo e quella di Maometto hon larde- 
rebbero a crollare, e che la luce della« 
verità spanderebbe fra poco i suoi raggi 
su -tutte Te regioni della terra. Ho anche* 
visto e letto ( seguita Giorgio) le pre- 
ghiere ch’ei dirige al Sole, da lui rive- 
rito come Creatore dell’ universo ; e sì. 
'Celava il divin culto cb^ei gli rendeva, 
che gli stessi dotti avrebbero ^durata 
multa fatica a scoprire i suoi veri senti- 
menti. ÌJ opera di Pletone vide la luce 
dopo la morte dell’ Autore. Demetrio Pa- 
kologo ne fece un presente a Gcnnadlo 
patriarca di Costantinopoli , per giudizio 
del quale fu, come dissi ^ pubblicamente 
abbruciata. 
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.. Hetone malcontento del cristianesimo 
prediligeva assai la religion de’ pagani ^ 
cui dava una interpretazione ^filosofìca , 
facendola' armonizzare con’ la filosofia re- 
ligiosa di Platone e di Zoroastro. È que- 
sto un fatto che non puossi mettere in 
dubbio, poi che molti teslimonj concor- 
rono ad assicurarlo ; ma forse accusavasi 
a torto Pletone di avere scritto il suo 
libro con l’ intenzione di. provocare l’ a- 
bolizione del cristianesimo, e ristabilire 
la religione de’ gentili. L’ Allacci noi di- 
fende abbastanza limitandosi a diie che 
i fatti allegati a carico di Pletone da’ su pi 
avversar) non conducono alle conchiu- 
sioni che se ne trassero ; ma non pro- 
vano però eh’ ei fosse sinceramente ade- 
rente per convinzione alla Chiesa cristiana. 
Il suo trattato D4 legiòus pare^ norifliineua 
direttamente opposto ad essa , quand’ an- 
che i suoi inni al Sole non facessern 
congetturare eh’ egli cre<lesse alla Di- 
vinità dell’astro del giorno,' e quando 
eziandio I’ opinion sua che la religion- 
pagana trionferebbe fra poco del cristia- 
nesimo e dell’ islamismo non indicass^^ 
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già di’ egli realmente cerear-a un pro- 
getto di riforma (i). 


(i) Anch» il sig. B*ivia trota ewer diflScUe di naa 
aospctlar IMctone assai poca disposto in favore del: 
cristianesimo. L' opera di lui non si conobbe che dopo 
la sua morte , e Demetrio Palcologo la tenne celata fino 
a quell* epoca. Noi possiam giudicarne da una lettera di 
Gennadio a Giovanni Esarca , e dal seguente passo eli» 
^Allacci ba preso 'dair opera di Giorgio da Trabisondar 
Liber que» (de Ugibus) composuit (Pletho) .... n» 
fubblìcè legeretur et multis qljiceret à Peloponnesi 
principe Vemetrio , eiciH ferlur , ereptus cclaiusque 
ett. Quare nisi diligenler ab Ut qui similrbus rebus 
proesunt , qiiassìtus igni Iradutur ; scio quid dico , et 
ratio enim etproeteriia , qua acciderunt, non conttnf 
nendatn furore mihi divinationem allulerunt / mafor 
clailes generi fiumano futura est, quam Machumetu»^ 
invexit. Non credunt pri'niates , pontifices negUgunt , 
et qui apudeos phtrimum possunt irrident. Non ostante 
V odio che portava a Plotone , Giorgio da Trabisonda 
aveva però molta'stima del suo ingegno come' scrittore, 
perefiè dice di lui ; quidam in Peloponeso vir , Plato- 
nis et eloquenria et scientia et pietate alumniis, Pletho 
aghominatus , scripsit exquisitissimè , eloquentissìmè- 
que nova quadaai instituta vivendi , in quibus mulim 
edam adversus' pietatem cathoUcam eoomuisse credi“ 
tur . . .' Vidi , vidi ego , vidi et legi preces in Solem 
ejus', quibus sicut creatorem Totius hymnis extollit 
fUqtie adorai, lanlà ve rborum- eleganti d , composi- 
tionis suavitate , numeri sonoritate , schemalum rebus 
uccoinodala dignitate distinctis, ut nihil addi posse vi~ 

’ deatur, sentenliis autem iam caute divinai Solis honoret 
^crenies , ut ne doctissimi quidem , . . animadyerter» 
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Cap. vii. 

Marsilio Fìcino , e sua Pneumatologia. 

IVJlarsilio ricino sostenuto dalla prò* 

lezione e liberalità de’ Medici contribuì 

\ 

assai più efficacemente di Plelone e di 
Bessarione a propagare il sistema di Pla- 
tone in Italia. Ho, già fatto conoscere le 
circostanze principali della sua vita , gli , 
eminenti servizj ch’ei rese, alla scienza 
traducendo e commentando le opere di 
Platone , di Plotino , di altri nuovi pla- 
tonici , e finalmente ì suoi vincoli , pro- 
priamente parlando platonici , con Cosi- 
mo de’ Medici , e con varj dotti del suo 
tempo , che unironsi a lui per istituire 
un’ accademia platonica. Qui dunque non 
falò che caratterizzare la particolar sua 
• filosofia. In quattro classi-puonno divi- 



possint. Quales ergo putamus libro» ette illos , in qui- 
bus tcribendis totam aetatem consumpteral ; ad quos ad 
totum animum, totam curam, omnem operai», ttudium, 
diligenti atti suam transtuleral ? — Plelon# giuB«ii 
quaù ù ccut’ aani di vita. 
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dersi le opere di lui:, la prima comprende 
i suoi trattati di medicina : la seconda le 
traduzioni latine ^ di ‘opere greche: la 
terza i suoi libri di teologia; e la quarta 
i suoi "scritti sopra differenti oggetti della 
filosofìa, nella esposizione de’ quali non 
lascia giammai 1’ occasione di manifestarsi 
platonico. A questa classe debbono pure 
applicarsi molte sue lettere, alcuni di- 
scorsi , é' qualche trattatello , in cui si 
trovano idee filosofiche , e principalmente 
cifiessionì morali (f). 


( i) La migliore edizione delle opere di Fidino è quella 
di Parigi del 1641 in fol. Le cose filosofiche iyi conte- 
tenute, sono ; Theologfà platonica, de immortalital* 
mnimorum , et aeterna Jhlicitate ,• libr, Xf^IIl, — De 
creatione rerunt. J>e dila , Ul , quorum pri- 
Bitu de studiosorum sani late tuenda, secondus de vita 
producenda^ tertius de vita ceelitus comparanda tractat. 

— Quod necessarium est ad vitam securitas tranquilli- 
tesque animi. — Epistolarum libri XII. — De sole. — De 
lamine. — Devoluptate. Il secondo roliime contiene le 
traduzioni latine delle opere di Platone, e di Plotino, che 
|iroTano quanto il Fidno contribuisse pptentemente à dif- 
fondere i libri de’ nuovi platonid: Dionysii dreopagilee 
translatio una cum arguptentis. — In Platonem epitome, 

— In Platini Enneades àrgumenta, — Expositio Pri- 
sciaai et Marsilii in Theophrastum de sensu'acphanta- 
eia et inUUeclu, Mercurii Tritmegitti Poemander , 
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II più importante de’ suoi libri filoso- 
fici è intitolato : Theologia platonica ; 
De iinmortaUtate videlicet animoritm , ac 
(eterna feUcitate ; libri XF III ; esso è 
dedicato a Lorenzo de’ Medici. Ivi, come 
in ogni altra produzioné del Ficino, scor- 
gesi tutto il' carattere di ciò che allora 
chiamavasi platonismo. DifTatto, invece 


della filosofia che Platone ha esposta nei 
suoi dialoghi , vi si trova un miscuglio 
di dorami 'presi dal filosofo d’ Atene, dai 
nuovi platonici, e segnatamente da Pio- 
tino e suoi discepoli , dai gnostici e dai 
cabalistici , e finalmente dalla dottrina 
del cristianesimo creata dai Padri pìato- 
nici della' Chiesa. La principale idea che 
regna in tutta la filosofìa del Ficino , * e 
ch’egli usava per conciliarla con la re- 
ligione cristiana , si è , che T anima del- 


• ' '**' ' — 

liem Atclepìus de uoluntate Dei. — Jthenagorai de 
ressurectione. — Icunblichus de mjsterìU Mgfplieritin 
— Proclus in Alcibiadem Platonis : idem de sacrificio 
et magia. — Porphyrius de eausis ad intelligibilia noe 
d ucentibus t Idem de animi ascensu et descenstt. 
Psellus de doemonibut — Alcinous de doctrina PUt~ 
tonis. Speusippus de dejfinit, Platonis — Xeno- 
cratee de morte — » Pjtagorse auren verbo et symbotdi 
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r uomo emana dalla Divinità , éd è de- 
stinata a riunirsi a Dio, pur che sappia 
staccarsi dai legami della materia , e re- 
sistere ai seducenti piaceri del corpo. Ma 
ricino degenerò questa idea, tanto presa 
teoricamente come praticamente , in uno 
stravagante misticismo , il quale per ciò 
solo ha sembianza di filosofia ,, che de- 
riva realmente da speculazioni filosofiche, 
cd offre meno eccentricità , a cagione 
dell’ ingegno più quieto , e della meno 
attiva immaginazione di Ficino. Nel trat- 
tato deir immortalità dell’ anima sopraci- 
tatò , comincia per islabilire con Platone 
die' esiste tra l’anima e là Divinità quello 
stesso rapporto che è tra l’ occhio e la 
luce del sole: che l’anima non può nulla 
conoscere senza la luce divina , e che ri- 
oevendo ella ^tutto Dio da , dee pari- 
menti riferir tutto a Dio. Quando adun- 
que noi vogliamo ragionare sul destino 
morale dell’ uomo , o sui principj della 
natura , bisogna prima di tutto che in 
certo modo illuminiamo l’anima nostra, 
onde renderla alta a ricevere in se più 
parsi la divijia luce, e potere col soc- 
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corso di quella riconoscere il principio 
di lutti i principj. Non solo Platone 
consigliò di così fare, ma ne diede Te- 
serapio egli stesso ; onde a buon diritto 
i popoli lo chiamano il divino Platone , 
e danno il nome di teologia per eccel- 
lenza alla dottrina di lui , perchè iii ul- 
tima analisi tutto ivi si 'riferisce alla con- 
templazione ed adorazione di Dio. . Pla- 
tone 'considerando^.!’ anima come, uno 
specchio che riflette l’ immagine della 
Divinità, tentava conoscerne la natura , 

• ' I» ' 

tentando conoscere quella di Dio stesso. 
Due ^ sommi vantaggi ofiVe ' adunque lo 
studio profondo della sua< ^losofia , e 
sonò eh’ essa conduce ad adorar Dio , 
ed a conoscer T essenza ^divina dell’ ani- 
ma , condizioni su cui posano la sapienza 
e la felicità dell' uomo. Ed essendo pre- 
cipuo scopo, del ricino quello di dimo- 
strare codesta doppia tendenza del pla- 
tonismo stimò opportuno di dare all’ o- ' 
pera sua i due titoli di Theologla pia- * 
ion ica , e De immortalitate animorum. 

Ecco 'ora l’andamento generalmente 
tenuto dal Ficino. Gli uomini condureh- 

Fil. Mod, Tom. IV. 1 1 
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Ì)cro una vita molto più -infelice degU 
animali , a cagione della inquieta natura 
dell’ ingegno ,, della debolezza del corpo, 
« de’ moltiplici loro bisogni , se la na- 
tura non avesse ristretto la loro esistenza 
in que’ metlesirai limiti della vita terre- 
stre , in cui ^ristrinse l’esistenza degli 
«mimali. Ma siccome ^ 1’ uomo per mezzo 
della adorazione di Dio si - avvicina più 
di tutte le altre creature alla Divinità , 
fonte d’ ogni bene , così è impossibile 
cb’ ei sia la creatura più infelice di^ tutte. 
Tuttavia non può egli esser felice se non 
dopo la morte del corpo: onde sembra de« 
rivare necessariamente che l’anima , sciol- 
ta una volta dal career suo , gioirà della 
vista di una 1 u(:q novella,. >Ora , siccome 
1’ anima deli’ uomo non vede la propria 
luce giammai, sin ch’ella è avvolta nelle 
tenebre della sua prigione corporea , '' e 
questa circostanza- la mette spesse volte 
in dubbio della sua félieità , così altro 
miglior mezzo non le rimane per far ri- 
torno alla sua celeste dimora, che quello 
di frangere le catene della materia, e 
prendendo Dio per guida, .volare nelle 
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Tegioni eteree , dove potrà conoscere l' ec- 
cellenza delia sua natura. ‘Per insegnare 
come lo spirito umano giunca .9 rom- 
< pere i vincoli della mortalità , a cono- 
scere la propria immortalità , ed a con- 
seguire la felicità, ricino cerca di pro- 
vare che oltre il principio materiale del 
mondo fisico , sopra cui gii atoiuùti e 
la setta cirenaica spiegavano l’ universo, 
esiste ancora un^ certo potere attivo , sl- 
mile a quello che ammettevano^ i cinici, 
gli stoici, e più altre sette filosofiche della 
antichità. Ma debb’ esservi ,' al di sopra 
della qualità, elle è sottoposta alla stessa 
divisibilità della materia, una forma più 
nobile e di un ordine .superiore , che, 
sehben suscettibile di qualcba cangiamen- 
to , non si presta però alla divisibilità 
materiale. In questa forma gli- aiiticlù 
teologi ponevano la sede della essenza 
-ragionevole dell’ animar Oltre a ciò , esi- 
ste ancora una natura spirituale ed an-' 
gelica , iadivisibile , immutabile , e di cui ' 
tanto Anassagora che Ermotiino sembra 
che av^sero già cognizione. L’occhio di 
codesta spirituale ed angelica natura^ cbe 
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<^prca ©d obbraccld Ift luce della verità j 
fissa il divin sole, verso cui Platone in- 
segnava che r anima purificata dee vol- 
ger lo sguardo. Quando noi siamo giunti 
a questa altezza di contemplazione , pos- 
siamo paragonare insieme i cinque gradi 
di tutto le’ cose, la naassa corporea o 
materiale , il poter attivo o la qualità , 
r anima ragipnevolé, l’Ahgelo', e là Di- 
vinità. Siccome le anime* ragionevoli oc- • 
dipano ii mezzo di que^a scala , pare 
che co.stituiscano esse il nodo della in- - 
tera natura, che reggano le qualità ed i 
corpi, e che si riuniscano con gli Angeli e 
con la Divinità. Quindi resulta che sono 
immortali e^indis'lruggibili, perocché uni- 
$ìcono insieme gli anelli di tutte le cose 
esistenti ; che sono le sostanze piu no- 
bili*,' perchè presiedono alla macchina 
dell’ universo; e che son gli enti piu fe- 
lici , perchè si riuniscono alla Divinità. 
‘Per dimostrar quindi che la nostr’ anima 
‘si trova realmente in tale rapporto, Bi- 
clno allega dapprima i ragionamenti po- 
polari , indi le particolari argomentazio- 
W , poscia i segui distinti ^ e finalmente 
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la soluzione delle obbiezioni , e de’dub- 
bj , che si alzano coptro questa idea. 

Questo generale prospetto dell’ and»* 
mento di Ficino annunzia sin d’ ora^, 
che egli fondava l’ esistenza di Dio , la 
sua essenza, quella dell’anima, e i rap- 
porti di questa tanto* con la materia che 
con la Divinità, sulla supposizione di 
una certa scala degli enti. La prima cosa 
eli’ egli ebbe a lare lii dunque di spiegar 
più ampiamente questa scala, e di pro- 
varne la esistenza. '£i parte perciò d^ 
principio che la materia, ossia il corpo, 
com’ egli si esprime sempre , è, per na- 
tura propria , inattiva , e cerca di prò-" 
vario con ragioni tratte dalla essenza 
della materia stessa. La ^ materia , die’ e- 
glj , è puramente passiva , perchè r_at'-' 
tivilà d’ una sostanza qualunque esige , 
tre condizioni : cha abbia in se un 
principio di azione ; 3 .° che possa dimo- 
strare sostanzialmente questo principio; 
3." che penetri fac ilmente la cosa passi- 
va, e la congiuuga al la sua attività. Ma> 
la materia oppone un oslac^plOi* a' tali/ 
condizioni dell’ attività^ Componeudosii 
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essa di una pluralità nKletermrirHtbile di 
parti , non può congi ungersi con la 
forza attira , anzi quanto più volumi- 
noso è il corpo, tanfo meno è alto al 
moto , 'per la ragione appunto clic la 
forza attiva che agisco sopra luì si trova 
più dispersa ; ma se questa dispersione 
è già avvenuta nella forza agente este- 
riore , non debbe esistere j^ncbe in lui-,, 
perchè la divisibilità infinita della mate- 
ria si oppone alla unione della forza nel 
suo interno. Il corpo adunque non solo 
dove non centenere in se v.erun princK 
pio di azione , ma invece avere tre qua- 
lità opposte alle condizioni dell’ attività^ 
e in virtù delle quali resiste alla impres- 
sione di essa attività , la disperde , e 
r indebolisce • a proporzione della sua 
massa. Convien dunque che superiormen» 
le ai corpi vi abbia una forza che comti^ 
nielli loro r attività : ed essendo questa 
forza opposta alla natura corporea, con- 
vien clic essa sia pure incorporea. Ficiuo , 
per conchiuder da ciò l’ immaterialità , 
allega la di6Ferenza relativa che esiste fra 
gli elementi , sotto il rapporto dell’ atti- 
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Tìlà loro. DI tulli gli elementi , il fuoco * 
è quella che ha maggiore attività : una 
scintilla consumerebbe tutta la terra , se 
non venisse a mancarle la materia : ma- 
li fuoco è pur quello, fra gli elementi., 
che più si accosta alla natura immate- 
riale. Ora , se il corpo tanto più diventa- 
suscettibile di attività quanto più si av-^ 
vicina alla immaterialità , si dee neces- 
sariamente conchiuderne che il principio* 
di attività del mondo fisico è incorporea 
esso pure. Se ne è ancora convinto quan- 
do si rifletta , che , essendo Dio il pri- 
miero ente della natura, quello che agisce 
su tutti mentre nessuno agisce sopra di 
lui, cosi la materia, ossia l’ente ultimo- 
delia natura, dee soflVire l’azione di tutti 
gli altri, e non agir essa sopra nessuno,, 
perchè al di sotto di lei non vi iia nulla 
che possa subirne l’azione, la conseguen-- 
za il principio che agisce sulla materia- 
è immateriale. La Divinità, come unitàt ' 
suprema ed infinita , ha un principio di 
attività infinita; la pluralità infinita non- 
ne ha, ma ha un poter passivo infinito, 
e la materia è una pluralità infinita, 
pei'cliè è divisibile all’ infinito. 
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Quando adunque pare che i corpi a- 
gìscano, noi fanno per la dor massa, 
come hanno ^ creduto gli aloraisti e la 
setta cirenaica , ma per una forza clic è 
loro inerente , e *che è quella che ne 
determina la qualità intensiva ed esten- 
siva,’ per conseguenza anche la formai 
onde può dirsi che . sia ella stessa la 
qualità ' q la forma del mondo fìsico. 
Malgrado .tutte le differenze della qiialilà 
t) della forma de’ corpi , la materia che 
ne costituisce la base resta sempre la 
stessa; questa dunque non può provenire 
da quella. Ma la formarsi conumica alla 
materia, come qualità solamente e non 
«ome quantità , onde viene che^ gli effetti 
delle cause naturali sono spesso più ana- 
loghi e simili alle stesse cause per la 
qualità che per là quantità. La quantità 
' risulta da dimensioni essenzialmente pro- 
prie alla materia : quanto è più consi- 
derevole , tanto più la forza della forma 
diminuisce , o si comunica meno qualità 
alla materia locchè non accaderebbe se 
la determinazione della quantità de' corpi 
dipendesse aneli’ essa dalla forma, peu'chè 
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IH' tal caso F effetto della forza sulla Bia- 
. leria sarebbe* intensivamente , ed esten- 
sivamente uguale. L' espressione di qua- 
lità essendo identica con quella di forma , 
pBlrebbesi cadere in errore^ e malgrado 
gli argomenti precedenti considerare la> 
qualità come una cosà corporea. Ficino 
pertanto si dà pur cura di mostrare cfie 
le qualità non sono nullamcnte materiali: 
Due corpi non possono occupare uno 
stesso luogo nello stesso tempo , ma^ 
bensì molte qualità si riuniscono nello 
stesso spazi%. Nella materia del miele 
ti^vansi tre qualità; color giallo, sapor 
zuccherino, e odore particolare, le quali 
trovansi costantantemene insieme ùn tutti 
i luoghi. Oltr’ a ciò , tutti i corpi* sono 
estesi : ma pare-» che tali non sieno le 
qualità, secondo la- lóro essenziale naturasi 
perchè se avessero estensione, tutte Te 
avrebbero, eppure il punto, il numero, 
r armonia , e le forze non sono estese: 
altronde, la forza delle qualità sarebbe 
allora in ragion diretta della loro esten- 
sione, quaud’anzi questa circostanza le 
affievolisce di %uoUo. Dunque la qualità» 



2 ^ 0 ' 

iuimaleriale è in cèrto modo indi visibilo 
per se. medesima; e diventa divisa nella 
quantità della materia , giacché la divi- 
sione non può altrove fondarsi che sulla 
. quantità , e riferirsi a lei sola. Tuttavia 
la qualità conserva il carattere pròprio ^ 
.della sua natura indivisibile anche allora 
che trovasi congiunta al corpo. Secondo 
r opinion de’ platonici , il bianco , che 
sta in ogni parte di un corpo , non può , 

^ a parlar propriamente , esser chiamato 
^parte della bianchezza di tutto quel corpo, 

^ ma bisogna dirlo bianco ^lla parte , e 
non parte dei bianco. * ’ • 

Egli è impossibile che il potere attivo , 
che comunica' la qualità alla majteria, 
sia il principio finale. La qg^lità , come 
forma della materia, è, semplice , attiva, 
^ed agente*; quindi i fisici le danno il 
nome di actw. Per essa la materia si 
forma entro la materia; ma , combinala 
con questa, di semplice che era diventa 
divisibile ed impura, di attiva passiva, 
di agente inerte. La forma quindi della 
natura non è forma pura, vera e perfetta 
d'.mquc non può essere la forma prima ; 


Digit. 



. aJTr 

I.® percliè, non è forma sola, e la ma- 
teria la corrompe ; 2 .® pei cbè non è 
nemmeno forma vera , attesocchè la 
mente umana conosce nei diversi gradi- 
di perfezione che essa discopre tanto in 
sè% quanto fuori di se, una forma più 
vera, in' comparazione della quale 1» 

' precedente appar viziosa ; 3.® finalmente 
perchè non è forma perfetta : perocché^ 
la sola forma del genere- supremo delle 
cose può contenere le perfezioni, di tutte 
le altre forme ; ma la natut a non è quell» 
che costituisce il genere supremo delle 
' cose. La forma della natura aderisce all» 
materia , ed è soggetta alla sua divisibi- 
lità ma la forma perfetta debbe esistere 
per se medesima , e indipendentemente da 
tutte le cose. La forma delia natura non 
esiste nemmeno per se medesima. j di^- 
que suppone un più alto e più perfetto 
principio , da cui prende origine. Donde „ 
provien dunque la forma della natu- 
ra? Non ■ può la natura imprimersela 
da se stessa , come F'icino il di mostr» 
con una nojosa prolissità , nè può rice- 
verla da uu’ altra furata simile. Dee duu- 
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que codesta forma per causa una 

terza essenza ,, che , a parlar propriameote, 
merita il tiome di forma , perchè nou 
osservasi in lei veruna delle imperfezioni 
della forma male a proposito chiamata 
quella della natura. A tale essenza dà 
ricino il nome distintivo di anima ragio- 
nevole , la quale è accompagnata nel- 
r uomo dair anima irragionevole, ossia dal 
potere di azione, come il corpo dalla 
- sua ombra. 1 platonici vedevano m essa 
la format vera ed immortale , perchè 
non può dividersi , e non ha parti in 
cui la forza si disperda e diminuisca di 
identità , perclìq non trovasi congmnta a 
verun soggetto , la separazione del quale 
la annienterebbe j perchè non è unita 
ad un’ altra forma opposta che la alteri ; 
e, dualmente perchè essendo una sostanza 
semplice ed indivisibile , nessuna condii 
alone di luogo , di tempo , e di moto 
può circoscriverla, f anima ragionevole 
•non è nè/ assolutamente immobile , nè 
assolutamente naobilé. Non è assoluta- 
mente immobile, perchè derivano da lei' 
tulle le qualità che si comunicano ^alht 
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^tDateria, e. 'che hanno una attività non 
interrotta; ma è causa, perchè non può 
agire fuorché giusta la sua propria na- 
< tura , dee sempre esprimere qualche cosa 
della natura dell’ effetto, ed essere in certa 
guisa una immagine di qttesta natura. Se 
fosse assolutamente immobile, la qualità 
che ne emana conserverebbe una natura 
; immobile, laddove si osserva il contrario- 
nel mondo' fisico. Ma nemmeno è asso- 
lutamente mobile ; se il fosse , bisogr^e- 
rebbe eh’ ella facesse parte dello qualità 
corporee, su’ cui peraltro non .si po- 
trebbe fissar lo sguardo, come se fossero 
cause finali^ Inoltre ,* il principio causale , 
supremo non distinguerebbesi dal siio 
effetto per itna* maggior perfezione , se 
avesse , coni’ esso , una attività suscétti- 
bile di cangiamento senza interruzione. , 
L’ anima ragionevole adunque in parte è 
immobile , e in parte è inobil^. Conte- 
nendo essa, al pari di tutte le altre forze 
• 0 qualità , i tre principj costituenti , es- 
senza , potere, ed attività ,, può essere 
immobile quanto -alla sua sostanza , mo- 
bile quanto alla sua attività;^ perchè l’at- 
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.tività senza' moto è rmpossIBile, e mo- 
bile ed immobile al tempo stesso quanta 
al poter “suo. In tal modo Ficiiio giunse 
a concepire un principio 'superiore alla *■ 
forma corporea , T anima ragionevole. Se ^ 
ne riscontca 1’ immobilità nella stabile , 
• volontà e memoria , ciò' che oggi si di- 
rebbe nella coscienza della identità di 
persona. La mobilità o' variabilità dell’a- . 
nima provasi dalla sua attivPtà , perchè 
-e^sa non pensa tutto in una volta, ma 
i suoi pensieri si succedono 1’ un 1’ al- 
tro , jB perchè la nutrizione , non che 
r ingrandimento e perfezionamento del 
^ corpo , esigon tempo. Il poter naturale 
di lei mostrasi dunque immobile , poi 
che la forza deli’ anima , 'generalmente, 
è sempre la stessa e non ha interriizio^- 
ni , ma i^ potere acquistato, è variabile , ^ 
perchè* passa dalla semplice po|sibilità 
alla ^rej^lità , dalla *realità all’ abitudine , 
e viceversa. • 

Nondimeno Ficino ci spinge anghe più- 
in alto. Egli osserva che codesta forma 
non può essere il principio dell’ universo 
intero. L’ «Uività che termina completa- 
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mente in \in roomento 1’ opera sua , è 
senza dubbio più perfetta di quella che 
ha bisogno di tempo pei^ compierla. La 
vita , che tutta intera nel tempo stesso, 
forma unità con se' hiedesimu , è più vi- ' 
venie di quella che si prolunga per una 
serie di momenti diversi , e che fino a 
certo punto è separala ^ da se stessa", 
giusta la successione delle azioni e delle 
affezioni in’tribseclie. Vi deve esserle dun- 
que', al disopra di questa forza , la cur 
attività estrinseca è annessa alla con- 
dizione • del tempo , e la cui ^iita , o 
attività intrinseca si disperde e in certo 
modo dil^uasi una forza più elevala^^ 
e più nobile , T attività della quale sia 
stabile e indipendente dal tempo , b la 
cuK vita intera esista sempre tutta in una 
volta, (i) Ma^la Cosa più peidetla pre- 


(j) PerJet:iior,est operano stabUis , tjum uno mo^ 
mento perjecussime tuum opus absoloil , quam qua in^ 
digel tempore. Inlegrior est vìtaqucésola simut est unita 
secum , a se ipsa non disians , qifain qua per diversa 
momenta porrecta seeund(tm i*clus affecUisque intrin- 
secos a semetipsa disiruhitur. Jgilur super hanc Jbr- 
main , cujus operatio exirinser.a va^atur per tem- 
pora , tuius fila , ideH inirintt^a operasio guati 
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, cede sempre quella chei,lo è'" menò , e 
questa è -meno perfetta soltanto compa- 
rativamente alla prima. Ciò che si in ove 
passa dalla possibilità del moto e del ri- ’ 
poso alla realità dèi moto , e finisce pure 
a trovare un termine del suo moto , come 
se cotal coàa non bastasse a * se mede- 
wma , ma avesse bisogno di ciò verso 
cui si dirige il suo moto. Fa mestieri 
pertanto che superiormente a ciò che 
passa dal iriposo al moto reale vi abbia 
qualche cosa , che sia una realità com- 
piuta , e sempre "durevole. Bisogno e im- 
perfezione suppongono sempre T esistenza 
a di una cosa' che non abbia bisognò di 
nulla, che sia già perfetta e ' che non 
si ihova, tanto* più massimamente che 
la cosa mossa si move in virtù di lina 
tendenza "verso la perfezione, e non po*- 
trebbe «venir perfezionata altrimenti che 
conseguendo una natura migliore e più 
nobile , conie pure convien eh’ ella arrivd 
alla cosa verso cui si dirige , non per 

^uadam Jluxu dìspergitur , ponenda eit alia queu- 
dam Jorma suhlimior, cujus operatio stabilis sit, Cujm 
(«(» iimul unita. 
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il moto , ma dopo il moto-, e che non 
si perfezioni da se , perocché allora non 
avrebbe bisogno di subire verun cangia- 
mento , ma che riceva il suo pe^fezio- 
namento da un' altra cosa più perfetta. 
Dilfatto ciò che per sua Qatu.ra non ha 
uno scopo deve acquistarne uno da 
una natura superiore: ed una cosa mo- 
bile non ha scopo in se medesima, per- 
chè non ha pur fondamento in se. Se 
una cosa simile , costituisce il principio 
deir universo , siccome tullò sarebbe 
operalo ^dalla sua attività suscettibile di 
mutazioni , non vi sarebbe nelle cose 
natura necessaria e simile a se medesima. 
Ma una certa natyra necessaria e simile 
~ a se medesima è lauto indispensabile nelle 
cose , che nemmeno il molo può esserne 
privo. Se una cosa che è dal moto c«Jn- 
• dotta ora in una maniera ora nell’altra non 
simigliasse se stessa per qualche tempo , 
quanto^ alla sua sostanza, non sarebbe 
cangiata a poco a poco nè nelle sue af- 
fezioni nè in se medesima , ma cesserebbe 
di esistere tutta intera , e in un istante. 
11 moto del cielo , intorno allo stessi» 
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centro ed agli stessi polf, 6 là regora- 
~tilà del corso degU astri, hanno pure 
una.simigiianza necessaria e fìssa. Se 
pertanto vi ha nelle cose una natura 
stabile e simile a se medesima, il prin- 
cipio loro non può esser mobile , e ciò 
che è mobile non è dunque il principio- 
delia natura ; in con3eguenza debbe esi> 
stere al di sopra dell’ anima ragionevole 
q^ualche cosa , in virtù della quale T ani- 
ma, che di sua natura è iiidiEferente 
quanto al conoscere o non conoscere , 
perchè passa alternativamente dall’ uno 
all’altro di questi stati, sia determinata a 
conoscere, cioè sia determinata ad agire f 
e codesta cosa debb’ essere yna intel- 
ligenza che conosce senza interruzione* 
Più : ciò che presenta una certa dispo- 
sizione, soltanto per una parte, deve tale 
disposizione ad una cosa che la possiede 
in tutta la sua essenza. Per esempio, la le- 
gna, clte in parte è calda , divien calda 
t:o1 fuoco , a tutta 1’ essenza del quale 
appartiene il calore j- all’ incontro ciò die 
ha una certa disposizione soltanto per 
una parte , non la possiede da se ine- 
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desinM. L’ anima ragionevole non è, in- 
telligenza , quanto alia sua intera essen- 
za , perchè altre qualità in se racchiude 
.oltre l’intelligenza: dunque l’ intelligenza 
uè forma solo una parte ; dunque* l’a- 
. nima stessa fa parte in certo modo d’ una 
• intelligenza più alta , ehe è per propria 
essenza interamente ed assolutamente in- 
'telligcnza. Se l’anima avesse da se me* 
desima la sua intelligcn^, la sua sostanza 
conterrebbe la ragione del riparlo in lei 
di essa intelligenza : tutta 1’ anima dun- 
' que sarebbe intelligenza, e intelligenza 
perfetta ; ed ogni anima avrebbe T intel- 
ligenza perchè ne troverebbe la ragione 
sufiiciente in se medesima. E siccome 
- oltre a ciò , le anime , giusta la lor na- 
tura , partecipaoo del molo del corpo, 
riutcliigeoza sarebbe propria a tutte.,, 
anche a quelle degli animali , che spet- 
tano alla natura delle anime. Finalmen- 
te,, se debb’ esservi per necessità una 
natura più attiva al di sopra della na- 
tura inerte o mena attiva, e che l’ iolel- 
ligenza non produca nulla fuori di se 
età la sua semplice propria azione , e; 
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che essa non sia pur padrona delia fa- 
coltà meccanicamente attiva deir anima , 
fa d’ uopo che al di sopra di essi vi 
abbia una intelligenza che produca qual^ 
che cosa con la sua^sola attività pro- 
pria , e ohe domini la facoltà meccani- 
camente attiva. Essendo l’ intelligenza la 
parte più nobile e il capo dell’anima, e 
non avendo una esistenza assoluta ed 
indipendente^ ma esistendo soltanto nelle 
sue relazioni col rimanente della essenza ' 
delf anima) e parimenti non essendo una 
luce pura, ma trovandosi avvolta nelle 
tenebre e ne’ dubbj , fa d’ uopo che l’in- 
telligenza suprema sia una luce libera e 
indipendente. A questo modo , dice Fi- 
ciuo, s’indovinala sentenza deli’ enimma 
dei Ma gi ; \i è un’ essenza che è tutta 
luce, vi è un* essenza die è tutta tene- 
bre-, vi è ' una essenza media che in 
parte è luce e in parie tenebre. Nel 
mondo fisico ogni stella è luce , l’ aria 
è assolutamente buja , e la luna costf- 
tuisce r ent? medio ; nel mondo spiri- 
tuale , r iulelligeuza è piena di luce , 

1* anima irragionevole ne è priva, e la 
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ragionevole tiene il luogo di' mezzo, 
avendo ^arle ór positiva or negativa 
alla luce intellettuale ; quella porzione 
ch’ella ne ha la riceve da Dio, come la 
notte' riceve dal sole la suà', porzione di 
luce ; ma essa la riceve in difièrenti , 
modi' e variabilmente. Da ciò nasce che 
r Angelo è superiore all’ anima ; m ri-- 
flette la luce dei suo sole , assolutamente 
come ogni stella riflette la sua sulla luna,' 
Ma la più sublime natura conOna sempre 
con l’inferiore negli ultimi gradi della 
sua essenza , in quel modo che la parte 
inferiore del fuoco si trova in contatto 
con la superiore dell’ aria. All’ egual modo 
la natura intellettuale, elevata al disopra 
della corporale , è in contatto con essa , 
cosichè il corpo più ecce^iente partecipa 
dell’anima intellettuale, e l’ infinito nu- 
mero di quelli che il sono meno non 
ne partecipano. Secondo i platonici , i 
corpi più nobili sòno abitati dai Demoni 
e dagli uomini; ciò- non ostante le in- 
telligenze date a que’ corpi non potreb- 
bero essere le più sublimi , perchè in 
tal caso la natura più inferiore sarebbe 
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io contatto con 1’ ultimo grado della 
superiore, senza gradazione intermedia, 
locchè è impossibile. Quindi , come al 
di sotto de’ corpi animati vi ba una im- 
iiltnsui’aìsile moltitudine di corpi noli 
«animati, e investiti di diversi gradi di 
perlV-zione , così al di sotto de’ corpi 
animati vi hanno le intelligenze , che 
non sono unite a corpi. E in questa 
classe di intelligenze '‘debbon pur esservi 
infinitamente più gradi diversi' che in 
q[uella de’ corpi non animati , perchè l’ al- 
tezza della eternità , nella quale esistono , 

10 esige, e i rapporti del mondo spiri- 
tuale superiore col mondo spirituale in- 
feriore, che abitai corpi , la dimostrano. 

Trattasi ora di sapere in che consista 
la natura degli Angeli. Le anime ragio- 
nevoli si movon da se , imprimendo il 
moto ai corpi loro ; ma . il motóre' , che 

11 corpo mosso strascina seco non può 
osservare un orditi fisso ed uniforme di 
'moto , a meno che non sia retto' da un 
altro motore che sia immobile. Siccome 
il molo del mondo esprime un ordine 
Uniforme e permanente, esso prova pure 
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clic vi tìelibon essere motori ' immobili 

« 

superiori alle anime : e questi sono gli 
Angeli, r essenza de’ quali consiste, mal- 
grado la propria loro immobilità , a re- 
golare il moto delle anime, e per mezzo 
delle anime quello degli elementi , onde 
conservarlo in un ordine fisso ed uniforme. 
Allega ricino in favor suo la testimo- 
nianza di Zoroastro e de’ scrittori ebrei. 
Aristotele diceva che il principio del moto 
del mondo è immobile per se medesimo, 
e Fìcìbo cerca di assimilare .questa teoria 
alla sua. 

L’ Angelo dunque è immobile, quanto 
BÌla sua essenza, al suo potere, ed alla 
sua attività, perchè gli riman sempre lo 
stesso potere , sa e vuol sempre, e tutto 
in una volta , « fa al momento tutto ciò 
che eseguisce. L’ anima , come mobile , 
passa da un alto ^11’ altro : *ha dunque 
qualche cosa io se , e qualche cosa che 
non vi Ì5Ì trova : sotto questo, as|:}ctto 
ella rinchiude la pluralità , e può chia- 
marsi una pluralità mobile. L’Angelo, che 
va immediatamente innanzi a lei, u«n può 
«ssere una unità immobile , perocché 
«ssa è opposta alla pluralità mobile , 
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qualità che non potrehbesi attribuire 
air Angelo , senza fare che manjcasse il 
mezzo di unirlo con le anime. Se vuoisi 
dunque.ch’ci possa congiiingnersi ad esse, 
convien dargli la pluralità di azione, come 
carattere che gli è comune con le ani- 
me , e chiamarla pluralità immobile. In 
che può essa consi.stere la pluralità deh 
r Angelo? Fa d’uopo ch’ella sia appro- 
priata a un ente inleilcltuale ; esistenza, 
facoltà di conoscere atto di cognizione , 
ed una pluralità di oggetti conosciuti 
per mezzo delle idee. Non essendo l’An- 
,gelo assolutamente semplice, ma espri- 
mendo una pluralità , e dovendo l’unità 
essere superiore . alla pluralità , come 
quella che è la fonte di tutti innumeri, 
e non ha bisogno di riunione, come lo 
ha la natura della pluralità , Y Angelo 
dee nece.ssaViamente essere preceduto da 
un altro ente, che sia, non solo immo- 
bile, mai anche assolutamente ùnico e 
semplice. Questo ente è Dio, il più po- 
tente e il più semplice di tutti gli enti 
esistenti ; perchè la riunione consiste 
nella semplicità, e la potenza neHa unità. 
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Nessuno oserebbe dire che Dio sia com- 
posto di molli , perchè allora ei risulte- 
rebbe sempre di 'una cosa , che sarebbe 
in qualchéP modo il soggetto, e di un’aU 
tra , che sarebbe in qualciie modo la 
forma. Così costituito più non sarebbe 
r ente il più perfetto per tutti i riguar- 
di , perchè una delle sue parti avreblDe 
meno perfezione del tutto Insieme : nè » 
più sarebbe il principio sapremo di at- 
tività, perchè non agirebbe con tutta la 
sua essenza ma soltanto con parte di 
essa ; nè sarebbe più il felicissimo di tutti 
gir enti , perchè, non potrebbe godere di 
se medesimo sotto tutti i rapporti , per 
la ragioni ciie , come insieme , non po- 
trebbe abbracciarsi in una parte ; cono- 
scerebbe in se una cosa che non sareb- 
be Diviniti, perchè il tutto e la parte 
non sono identici ; sarebbe più felice , 
se fosse per se medesimo tutto quello 
che in se conosce, se nulla gli mancas- 
se , e se per- così dire si trovasse tutto 
intero pertulto; finalmente, non potreb- 
be comunicare egli stesso la forma alla 
parte che iu lui formerebbe il soggetto, 

FU, Moi, Tom. IF. fa 
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perchè egli è un ente assoluto : e T al- 
tra parte che dovrebbe ^rvire di forma 
fiQD potrebbe ancor meno esistere per 
66 medesima ; insoipma il Dift composto 
sarebbe formato da un’ altra forma più 
sublime di lui , e che per conseguenza 
meriterebbe assai meglio il nome di Dio. 
Fa d’uopo adunque che la Divinità, su- 
periore agli Angeli, sia un ente immo- 
bile e semplice. 

Non limitossi Ficiiio alla semplicità di 
Dio. 11 rapporto degli enti tra loro , e 
con la Divinità, gli somministrò molte 
qualità di essa, di cui sì valse per ca- 
ratterizzarne compiutamente la natu*a. 
Dio è la verità assoluta , l’ assoluta bon- 
tà , le quali formano una sola essenza 
'con la sua semplicità , e fuori di lui 
non vi è più nulla. Eceo in qual modo 
Ticino giunse a dedurre questa prppo- 
«zione. L* intelligenza si 'comporta verso 
l’anima, come l’occhio dell’uomo verso 
il silo corpo , essendo essa appunto l’ oc- 
chio dell’ anima. La luce della verità 
comportasi parimepti verso l’occhio del- 
l’ apipoa , C 91 »é quella del sole verso 


Digitìzed by Googlc 



267 

r occhio del corpo. L’ occhio del corpo 
non è egli la luce i ma una facoltà di 
percepirla ; 1’ occhio dell’ anima , ossia 
r intelligenza , non è punto la veiilà , 
benché la riceva in se. Dilfatto l’ intelli- 
genza tien dietro alla verità , ma spesso 
è ingannala dall’errore j all’ incontro la 
verità non tende ad altro giammai che , 
a se medesima , e non comporta yerun 
errore^ Si faccia conto che 1’ occhio com- 
prenda l’intero corpo, e tutto il corpo 
sìa occhio , allora l’ occhio non* altro ve- 
drà che là luce del sole, che già vedeva 
quand’ era ristretto in più angusti con- 
fini , ma riceverà maggior copia di luce 
dal sole : distinguerà i colori de’ corpi 
nella luce, da tutti i lati, ed in un 
tratto solo , non sarà obbligato di vol- 
gersi nè a diritta nè a sinistra, ma tutto 
abbraccierà in una volta , e senza ' cam- 
biar di luogo. Nondimeno la luce è cosa 
diversa dall’ occhio : perchè se 1’ organo 
della vista è destinato a riceverla non 
pud essere quello che ella è : e la luce 
non ha bisogno dell’ organo della vista , 
perchè non è necessario che ella abbracci 
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■ò riceva se stessa. Supponiamo ora che 
intelligenza invada tutte le altre facmità 
deir anima , e che l’ anima intera sia 
una semplice intelligenza ; allora quella 
semplice e pura intelligenza sarà un An- 
gelo. Conoscerà essa la stessa verità che 
conosceva 1’ intelligenza limitata , ma la 
riceverà più abbondantemente , he con- 
sentirà tutti gli oggetti m uha volta, e 
non uno dopo T altro. Tuttavia Tintelli- 
genza lion è la stessa cosa della verità, 
ma è fatta per conoscere la verità, duo- 
qué ha bisogno di lei ; la verità al con- 
trario non ha verun bisogno della intel- 
ligenza. Se verità ed intelligenza fossero 
una cosa stessa , ogni intelligenza non 
altra conoscerebbe che verità , ed ogni 
verità sarebbe conosciuta dalla iutelligen- 
za ; ma ' l’ intelligenza umana è soggetta 
all’errore, e vi son cose vere, che non 
hanno intelligenza. Non solo la verità 
differisce dalla intelligenza, ma altresì le 
è superiore, perchè questa non può far 
senza lei , laddove non ha essa bisogno 
della intelligenza; e perchè l’impero del- 
una è più esteso di quello dell’ altra , 
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iiittesochè trovasi 1* intelligenza nelle sole 
forme , e non appartiene alla materia 
rozza. Ora, se la verità è 'superiore alla ‘ 
intelligenza, e se la cosa elevala possiede 
tutti i vantaggi di quella che lo è meno, 
anche la verità può aver Tidea della in- 
telligenza. Ma non vi ha perciò due parli 
costituenti nella verità, cioè l’ idea e la 
verità stessa j all’ incontro la verità è la 
cosa più semplice, quella che è la meno 
nascosta a se medesima, assolutamente 
in quel modo che la luce non è oscura , 
benché non abbia occhio che da lei dif- 
ferisca. Dio dunque è la verità più sem- 
plice, r idea più vera, la luce se- veg- 
gente , la vista se-rischiarante , la fonte 
intellettuale, della vista e della luce al 
tempo stesso. Egli è pure la base più 
attiva della intelligenza, e, secondo le 
espressioni di Piotino, è la stessa cono- 
scenza, non già come se questa cono- 
scenza si trovasse contenuta iit modo di 
potere éntro una intelligenza qualunque y 
o come se la conoscenza della verità^ 
fosse obbiettiva: ma è la conoscenza as- 
soluta che, esiste per se medesima, ap- 
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punto come se la vista , anzi che risie- 
dere in un organo visuale, ed esser vista 
d’ una luce straniera, esistesse in se me- 
desima , e se stessa vedesse. 

Anche il bene è superiore alla intelli- 
genza. Alla estremità deila serie delle 
forme trovasi la materia delle cose , la 
qual manca di forma , per vero, dire , 
ma però ne contiene il germe. Essendo 
l’intelligenza circoscritta dalle forine, essa 
■on abbraccia la sostanza infoime; tut- 
tavia la materia per se medesima , è buona 
in certo modo, percliè tende verso il 
bene , vai’ a dire verso la forma , è de- 
stinata a ricevere il bene , ed è neces- 
saria per la produzione di un mondo 
che sia bene. I . semi eh’ ella contiene 
sono parimenti buoni, per essere i primi 
lineamenti delle forme buone. Ma f in- 
telligenza è tanto più sorpassata dal be- 
ne , quanto l’ influenza di questo è più 
estesa della sua. Altronde, tutte le cose 
aspirano al bene , ma non tutte teudouo 
verso r intelligenza , perocché in fatto 
non tutte possono conseguire E intelli- 
genza e la sapienza ; ond’ è che molte 
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dì loro non cercano di arrivarvi per ti- 
more di consumarsi in inutili sforzi. Se 
dunque tutto tende al bene ma non alla 
intelligenza , e se tutto emana da ciò cm 
tutti gli sforzi si dirigono, e chiaro eie 
tutte le cose , non dalla intelligenza pro- 
vengono, ma dal bene. Dunque è più ca- 
glon, delle cose il bene di quel che sia 
r intelligenza." In oltre le cose dotate di 
intelligenza aspirano anche al bene, per- 
chè riulelligeuza è una certa tendenza verso 
la cognizione ; ma dopo questo sforzo 
ella è , o peggiore , o migliore , o qual era 
prima. Il primo caso non può aver luogo, 
perchè r attività stessa è una certa perfe- 
zione: ed una cosa non può peggiorare, 
salvo che in forza di una violenza este- 
riore 0 della ignoranza, condizioni en- 
trambe non applicabili alla intelligenza. E 
anche impossibile che l’intelligenza si slorzi 
di restare nello stalo in cui è , per la ra- 
gioue che nessuna cosa tende a ciò elm 
già possiede , convieu dunque che si di- 
riga verso uno stato migliore : dal che 
appare che non è essa il bene. Con la co- 
noscenza del bene l’inlelhgenza s. peile- 
zioua , ma tal conoscenza essa la riceve 
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dall’ esterno, perchè se in se Tavesse no» 
avrebbe bisogno di fare il menomo ten- 
tativo per riuscirvi. Ma ciò che cagiona la 
sua perfezione è Io stesso bene che esiste 
Tsupcriormente a lei, e distilla per cpsi dire 
una parte della sua perfezione sopra di 
lei. Le sole istigazioni della ìntellfgensa son 
guelle che ci mettono dfsidiei'io di accjui- 
fltar la sapienza, s ci sono inutili per 
aspirare al bene. Non vi è uomo che al 
ben non aspiri , ma non lutti agognano 
alla sapienza, la qual soltanto desidertamo 
per il bene che ne risulta , .mentre non 
aspiriamo al bene giammai per la spe- 
ranza che ci procuri la sapienza. La na- 
tura dunque stima più il bene che l’in- 
telligenza , giacché più verso lui , che 
• verso di lei ci dirige più presto , più 
spesso , e più fortemente. Credono alcuni 
di aver molto fallo in filosofia quando 
lor pare di posseder la sapienza, ancor- 
ché realmente non la posseggano) all’in- 
contro nella via pratica non si trovano 
soddisfatti, nè si danno riposo, sin che 
non posseggali) rculmeute ciò che essi 
conoscono per U bene sovra ogni altra 
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eésa. Se quindi un istinlo naturale la 
giudicare più prezioso il bene che l’ in*- 
telligenza, non vi è dubbio che non sia 
pure più nobile e più elevalo di lei. Da 
ciò nasce che il solo sapere non si ap- 
paga , ma bisogna , per esser contenti , 
che noi sappiamo che esso è un bene , 
e che ce ne persuadiamo. Imperocché 
accade talvoltà che evitiamo una cogni- 
zione sospettandola dispiacevole*© noce- 
vole ; all’ incontro uon possiamo giammai 
nè rifiutarci ad un bene , nè a noi stessi 
negarlo. Spesse volte alle speculazioni 
preferiamo il piacere, ma non è in po- 
ter nostro dr preferir nulla ai bene, in 
quanto esso è bene. Il pungolo del bene 
è però necessario per indurci a volerlo, 
e nulla si accorda meglio con la libertà 
nostra, quanto gli allettamenti dèi bene. 
A cagion-del bene noi vogliam tutto, 
anzi in ogni cosa vogliamo il bene , e 
«io con tanta freg.l e piacere , che nulla 
vi Ila che vorremmo a lui preferire. Poi 
die dunque la necessità suprema si col- 
lega nel bene con la più intera libertà 
P poi che il fl.jmiaio dei bene, è" asso- 


/ 


DIgitized by Google 



2»74 

lutamente necessario agli indÌTÌdui , ben- 
ché si concilj perfettamente eoo la li- 
bertà loro , ne segue che tutte le cose 
traggon T origine da Dio Padre , che è 
il bene stesso , e che tutte le cose ten- 
dono verso il bene come verso il padre 
loro. . ' 

Spiegata la scala degli enti sino alla 
Divinità , continua Ficino a discutere la 
natura di Dio, e a produrre le prove 
in sostegno della opinione che egli se 
u’ era fatto. Dimostra che la suprema 
unità , verità , e bontà sono una sola e 
stessa cosa, e che non, vi ha nè molti 
Dii eguali, nè molti Dii, tra i quali si 
osservi una progressione di perfezioni 
all’ infinito j e passa quindi ad esporre 
le qualità divine. La potenza della Divi- 
nità è infinità : Dio è eterno e presente 
per tutto; produce e conserva tutto in 
lutto : ciò elm produce , il produce 
per la sua realità: conosce "prima se 
«tesso e poi le altre cose, e il conoscer 
suo va oltre F infinito : ha una volontà 
per la quale ei produce tutto ciò che 
asisie fuori di lui , o phe a na tempO' 
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stesso è necessaria e'd è libera : ama il 
mondo: e veglia^ alla conservazione ed 
al bene delle creature. Non potendo noi 
tener dietro a tutte queste delerminaeloni 
della natura di Dio nelle prove partico- 
lari, di cui si yale Ficin’o per dimostràrle, 
giusta lo spirito del suo sistema, io* mi 
limiterò di indicarne alcun punto de’pid 
rimarchevoli. * 

Era ricino nella assoluta necessità de 
' provare 1’ indeintità della unità , verità , 
e bontà nella essenza di Dio , onde poter 
sostenere l’ idea della semplicità divina 
assoluta. L’ unità ultima non è altro che 
r estrema semplicità , ma ogni cosa è 
pura e vera a cagione appunto della* 
semplicità delia unità. Il vioo è vino 
vero perchè è vino puro ; dunque la * 

verità delle cose consiste nella loro 
^unìtà semplice. Difiatto ciascuna è buona 
quando trovasi unita a se stessa ed al suo 
^ principio, quando riman pura, e quando 
non sia mischiata con cose più cattive. Se 
pertanto unità, verità e bontà si confon- , 
dono in una sola e medesima idea in ogni 
•osa isolata, bisogna necessanaraente ebe 


Digitized by Googlc 



.376 

esìsta sopra di loro uu primo prìucipìo 
semplice ^ero e buono. Prova della esi- 
stenza di tal principio nelle cose , dotato 
di lai caratteri si è che in tutte se, ne tro- 
vano i caratteri o le tracce, come per modo 
di dire se tutte le cose tendessero verso 
lui*, come verso il principio loro. Tutte .. 
le cose individue partecipano della unità, 
della verità e della bontà, e le desiderano^ 

> Ma nnlla vi ha superiore all’ tinilà , per- 
chè nulla* è più possente di lei, e per- 
chè dà la perfezione e il potere a tutte 
^ le cose. Giù ammettesse qualche cosa al 
di sopra dell’ unità commetterebbe due 
V assurdi ; perocché se 1’ unità si trova 
• inferiore ad un principio d’ un ordine 
■ più elevato , partecipa sicuramente di 
quel pi incipio , attesocchè T effetto par- 
tecipa sempre sino a certo punto della, 
sua causa ; ma allora non è più vera 
unità, ma diventa una pluralità, com- 
posta della unità , e di una forza im- 
I pressa da un principio superiore. 411’ in- * 

fionlro ciò che esiste al di sopra della 
unità non prenderebbe parte veruna con- 
l’ unità stessa ^ perché la cosa più elevatii 
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non ammette mai nella .sua natura nulla 
di ciò che appartiene ad una 'cosa infe- 
riore. Allora dùnque o sarebbe un nulla, 
ovvero una moltitudine di cose intera- 
mente prive di unità, nessuna parte delle 
‘quali sarebbe una, e in cui le parti non 
avrebbero nessuna relazione tra loro, nè 
con gli oggetti. Nulla parimenti esiste al 
di sopra della verità , giacché in caso 
contrario cesserebbe di essere la verità 
stessa, ma diverrebbe un vero composto 
della verità e di una cosa somministrata 
da un principio superiore ; e càò che si 
alzasse sopra di lei sarebbe assolutamente 
falso , e sarebbe niente , poiché non sa- 
rebbe la verità , nè di essa partecipereb- 
be. Finalmente nulla è superiore alla bon- 
tà , perchè in caso diverso , in vece di 
essere la bontà pura , rappresenterebbe 
una bontà guasta ed alterata da una cosa 
più , attiva, e ciò che esisterebbe al di • 
sopra di lei clovrebb’ essere assolutamente 
cattivo, >nà potrebb’ essere buono , perchè 
troverehbesi fuot* dei limiti del buono, 
nemmeno potrebb’ essere migliore della 
l>ontà stessa, perehè non diviensi miglior» 
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se non col maggiormente partecipare delfìf . 
bontà. Non si capisce come fo.sse possibile 
che il male superasse il bene, poiché su- 
perare e dominare sono due idee intima- 
mente unite a quelle del bene , essendo 
cose^verso cui tende, e per conseguenza 
essendo beni. 11 male adunque dovrebbe 
superare il bene per una natura parti- 
colare dello stesso bene , e converrebbe 
che il bene abbandonasse al male la po- 
tenza di dominare. Altronde se al di so- 
pra del bene stesso vi fosse un altro 
principio- di cose , esso comunicherebbe 
loro una qualità , come usan fare le cose 
più elevate, vale a dire, che farebbe lor 
parte di un certo bene. Ora si doman- 
da : questa qualità emanata dal principio 
superiore al bene è ella , o non è , mi- 
gliore del medesimo bene ? Miglior non 
può essere , perchè si dice migliore ciò 
che maggiormente partecipa del bene , 
dall’ altra parte sarebbe assurdo che una 
qualità dipendente da un principio supe- 
riore nou fosse migliore di quella d’una 
cosa inferiore. Aggiungiamo altresì che 
tutte le cose tendono^ verso il bene; se 
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pertanto vi fosse ud principio ancor pii 
alto die il bene, nascerebbe la questione 
se le cose dirigansi, o nò, verso il prin- 
cipio superiore. Ammettasi che in fatto 
vi si dirigano : allora esse tendono a cosa 
posta al di là. del bene e maggior di lui ; 
suppongasi il caso contrario , e trovasi 
essere assurdo che gli effetti non si di- 
rigano verso la prima caiisa che li pro- 
duce. Più : in èale occorrenza , il bene 
stesso avrebbe a desiderare il principio 
più alto di lui; locchè sarebbe non meno 
assurdo ; perocché ogni desiderio si fer- 
ma al bene , al di là del quale non vi 
è più nulla che si possa amare. Dunque 
non esiste verun principio superiore alla 
bontà ; e 1’ uoìlà , la verità , la bontà 
stessa , che sono al, di sopra degli An- 
■ geli , sono il principio di tutte le cose , 
la Divinità unica, vera, e buona. » 

Assai rimarchevole è il raziocinib, col •• 
qual ricino concilia insieme l’assoluta 
necessità e la libertà assoluta di Dio; ed 
è il seguente. 

I. Iddio non agisce a caso , perocché 
essendo Tenie supremo, e Tatto egual- 
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mente supremo, non può uè esistere nò 
agire a caso.' Oltre a ciò le azioni sono 
lauto meno accidentali , quanto più ra- 
gionevole è la causa clic le provoca. Ora 
Dio possiede 1’ inleliigenza suprema , o 
per meglio dire , egli è la fonte di ogni 
intelligenza : nulla dunque può ammet- 
tersi in lui di accidentale. Egli è l* au- 
tore di quanto" esiste , dell’ ordine, e 
della regolarità delle coae ; ma 1’ ordine 
e la regolarità cessano , se si pone là 
casualità del numero delle qualità di 
Dio : e allora la divinità agirebbe neces- 
sariamente, anzi diventerebbe la neces- 
sità stessa, in virtù della quale tutte le 
altre cose, che hanno la necessità , sa- 
rebbero necessarie. ì\fa siccome la ne- 
cessità divina non ha veruna necéssità 
superiore , così la libertà assoluta esiste 
in Dio insieme ad essa. La libertà è un 
oggetto che si desidera , per conseguenza 
è, un bene; colui' chiamasi libero che 
vive interamente a suo modo. La bontà 
pure vive- sopra tutte le altre cose coni’ 
ella vuole ; la vita sua vuol tutte le 
volontà , e non vi ha ^ fuor di lei , al- 
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tra voloutà che voglia altra cosa. Dìo è 
quello che è, e non può essere altra cosa, 
perchè riunisce in se Tonni-essenza e T on- 
nipotenza ; dunque non può voler essere 
altro, essendo già tutto quello che è 
buono; se altra cosaci potesse o volesse 
essere , ciò .sarebbe una imperfezione , o 
un difetto di sapienza , che il rende- 
rebbe cattivo, anzi il ridurrebbe al nulla. 

II. Se la tendenza delle coSe isolate 
verso il bene è assolutamente neces- 
saria, e dipende dalla volontà libera e 
dalla natura propria di quelle cose , bi- 
sogna pure che , nella bontà suprema 
la necessità assoluta della sua natura si 
congiunga con la libertà assoluta della 
sua volontà. In Dio , la necessità della 
sua natura conferma la libertà della sua 
volontà, e la libertà dal cauto suo si 
confonde .con la necessità , di maniera 
che Dio è necessariamente libero , e li. 
beramente necessario. 

III. Fin che una cosa manca io qual- 
che modo del bene , spiace a se mede- 
sima, e tende verso un’altra, che le è 
esterna. Se in vece partecipa al bene; 
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compia cesi di se stessa, e tal si trova (|uale 
vuoi essere, e ciò tanto più accade quanto 
più appaga alla sua tendenza. Il soittmo 
bene ha dunque questa particolarità, che 
nulla gli piaee più^ di se stesso , che non 
vuol nulla più di se stesso ,> e che. è 
realmente tale quale vuol essere. 

IV. Se le cose tanto meno .son di- 
pendenti, e tanto più son libere quanto 
più si approssimano alla Divinità, è Dio 
l’ente jpiù libero di tutti , di modo che 
non solo vuole se stesso giusta la natura 
sua , ed è realmente ciò che vuol essere, 
e fa ciò che vuole secondo Io scopo 
propostosi dalla sua volontà , ma ezian- 
dio nessun altra cosa sarebbe il prin- 
cìpio libero delle'sue azioni , o potrebbe 
prescrivere uno scopo alla sua attività , 
se Dio non fosse il principio e lo scopo 
deir universo , e se per conseguenza non 
fosse pur quello della -attività e dello 
scopo di tutte le cose. 

V. Le sostanze , nelle quali essere , 
conoscere, e volere presentano differenze 
essenziali , non hanno libertà assoluta , 
■perché in esse 1’ atto del volere è setn- 
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prc prescritto dall’ atto del conoscere, e 
la loro esistenza dipende dall" autor 
loro. Ma in Dio essere, conoscere,, e 
volere non sono realmente che una sola 
e stessa cosa; e questa è la ragione per 
cui la Divinità è cotanto possente per 
' volontà, conoscenza, ed essenza, che non' 
solo vuol essere come è, e come si cono- 
sce, giusta la sua natura, ma sì anco esiste 
e si conosce come vuole. Ficino volendo 
schiarir questa idea ricorse ai ragiona- 
pieuti di Zoroastro e de’ nuovi platonici, 
ne’ quali sta la proposizione che Dio si 
produce egli stesso in forza della pro- 
pria attività. Ma agire , volere , ed es- 
sere non fanno che uno ; dunque quando 
Dio vuole, ei si produce, ovvero si ma- 
nifesta nella sua esistenza : Deiu , se 
volendo , se ag^t id est producit, imo se 
jam ponit, vel signat , in esse. 

VI. L’oggetto della intelligeuza di Dio 
è la sola bontà divina ; perchè ogni forza 
può divenir uguale al suo "©ggelto , ma 
non può mai sorpassarlo, e fuori di Dio 
non vi è cosa eh' ei sorpassare non possa. 
Iddio vuole se stesso, per una assoluta 
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necessità della sua volontà, perchè tutte 
le cose vogliono» necessariamente lo scopo 
loro supremo e finale , e la bontà cU. 
Dio è lo scopo finale per giugnere al 
quale tutto ciò che ha volontà ne fa 
uso. È quindi mestieri o il dire che Dio 
non vuol nulla, e questa è un assurdi- 
tà , o confessare che se Dio' vuol qual- 
che cosa , ei vuole necessariamente se 
stesso , tunto più che essere e voivre 
sono una cosa st^.ssa in lui. Poi che Dio 
vuole se stesso , ei vuole tutte le altr^ 
cose, le quali trovandosi in lui, e pro- 
venendo esse pure dalla Divinità , sono 
immagini divine destinate a rappreseli-' 
tare la divina bontà, ed a confermar- 
la. Ma ogni atto della volontà divina è 
assolatamente necessaria, avuto riguardo 
'alla bontà di Dio; laddove , rispetto 
alle creature, alcune in vece noi chia- 
mano assolutamente necessario. In fatto 
sebbepe la volontà voglia necessariamente 
lo scopo in* generale, non vuole però ' 
ciò che a quello scopo è diretto se no» 
con una necessità condizionale, ed anche 
senza la menoma necessità , $e trattasi 
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di cosa, l’assenza della quale non in- 
pedisca d’ arrivare allo scopò ^ perchè la 
. volontà divina non ha bisogno di creature. 

VII. Hassi parimenti a considerare 
che Dio volendo la sua propria bontà 
non vuole ulti altro bene per nessuna 
altra ragione qualunque, e che per tal 
modo egli è per così dire una im- 
magine delia sua bontà. Ma' la bontà 
divina essendo immensurabile^, può ca- 
gionare un. incalcolabil numero di im- 
magini coniate sul suo modello, indi- 
pendentemente da quelle .che sono pro- 
dotte nel mondo e nel tempo attuali. Se 
dunque Dio, perchè .vuole la sua prò-' 
pria bontà , volesse eziandio le cose alte 
ad imitarlo , dovrebbe voler resistenza 
di un influito numero di creature , le cui 
specie e gradi, infinitamente diversificali, 
rappresenterebbero la sua bontà ; e se 
volesse codesta esistenza , essa avrebbe ' 
realmente effetto, perchè la volontà di- 
vina non è .a ciò guidata -da nessuna 
necessità. 

Vili. Se Dio è la causa perfetta di 
una cosa, e se la cosa è un effetto par-^^ 
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ticolare di Dio, l'alto della Divinità può 
almeno estendersi sino al punto che il 
poter della cosa sia accresciuto, tanto' 
piò massimamente che un tal cosa dehbe 
ricevere il poter passiyo di un atto 
superiore. Ma sifiàtto potere della cosa 
contiene tutto ciò che non è in contrad- 
dizione con r idea della cosa stessa j per 
esempio .il potere della natura corporea 
contiene tutto ciò* che la stessa natura 
corporea non distrugge. Diffatlo non ci è 
die il nulla che sia contradditorio al- 
1’ idea della cosa , e la sola contraddi- 
zione racchiude in se T idea del nulla. 
Per conseguenza ciò che racchiude in se 
una contraddizione ^ trovasi contenuto , 
giusta il parere de’ peripatetici , nel poter 
di una cosa , e Dio può produrre lutti 
’ codesti effetti. A convincersi di. ciò, basta 
riflettere che l’ intelligenza , eccetto ciò 
che le è contraddittorio, può diffondersr' 
sopra r intera estensione , ed anche so- 
pra una estensione immensurabile di co- 
se ; ma il potere attivo di Dio non deb- 
h’ essere ristretto in più circoscritti limiti 
di rpelii della intelligenza. Oltre a ciò , 
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«e la divina intelligenza scorge innume- 
revoli beni , anche la volontà di Dio può 
dirigersi verso tutto ciò che 1’ intelli- 
genza le rappresenta per beni; ma non 
essendo la volontà divina diretta ad og- 
getti finiti, bisogna parimenti, che la pò- 
lenza delia Divinità si estenda sino al- 
r infinito. A che tendono questi ragiona- 
menti ? A dimostrare che tutto ciò che 
non racchiude contraddizione è soggetto 
al divino potere. E siccome molte cose 
non esistono in natura , e se esistessero 
non- racchiuderebbero veruna contraddi- 
zione , locchè è chiaro massimamente ri- 
spetto al numero > alla grandezza, ed agli 
intervalli delle stelle, convien sapere che 
Dio ha in poter suo un grandissimo nu- 
mero di cose, che però non si trovano 
nella natura. Dunque Dio può far certe 
cose , e non farne certe altre, non es- 
sendo in ciò guidato da veruna necessità 
sia della sua natura, sia della sua co- 
noscenza, sia della sua volontà ma 
operando perfettamente libero nella scelta. 

IX. Anche le seguenti ragioni inducono 
. a coQchiudere che DÌQ è libero nella 
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sua scelta quando opera certe cose e 
quando non ne opera certe altre. Tutte 
le sostanze attive, che debbono 1 attività 
loro a un altro qualunque principio , o 
che son da esso deternainate ad entrare 
in azione, debbono riferirsi ad un primo 
principio di attività , che operi da se 
medesimo , e che determini se medesimo 
ad operare , in guisa • che si converta 
tutto intero nella sua attività , che possa 
conoscere, e che voglia operare o non 
operare , e operare piuttosto'^ in una che 
in altra maniera. Ma ciò che per tal 
modo emana da Dio proviene , come 
ognun s», da una libera scelta; la quale 
però UOQ differisce dalla essenza di Dio. 
Avanti di lasciarsi tentare a credere che 
la volontà divina, rispetto alle creature, 
faccia violenza agli individui isolati , con- 
vien ricordarsi che la volontà di* Dio 
preferisce il bene dell’ universo al van- 
taggio apparente di una sola parte. E 
diffatto il l^enC' dell’ universo esprime 
fissai più chiaramente l’ immagine della 
bontà divina , e par che consista in una 
^rta armonia del mondo. Ma la perfetta 

l 
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armonìa dell’ universo esige che lutti i 
gradi delle cose sicno contenuti nel mon- 
do, di maniera che vi sieno cose fisse, 
e cose variabili , e che queste offrano 
maggiore o minore variazione ed inde- 
terminazione , perocché 1’ effetto sembra 
convenir meglio alla natura della causa 
prossima che a quella della causa re- 
mota. Ora , Iddio non vuol solamente 
che esse cose esistano , ma vuole pur* 
anco quelle specie di esistenza che con- 
vengono ad esse ; ma siccome f atto 
della esistenza di alcune cose , confor- 
memente alla natura loro, fà sì ch'esse 
sieno accidentali ^ perciò Dio le lascia 
esistere accidentalmente , e ciò nè per- 
turba nè distrugge Tarmonia deirniiiverso. 

Si estende Ficino in aiiiplis«iiiie parti- 
colarità sulla Provvidenza divina. Se Dio 
' piace a se medesimo , e se medesimo 
ama , ci dee pur anco amare le sue im- 
magini e le opere sue. Ma f amore di 
Dio per le sue creature è più vivo e 
di tutt’ altra natura che quel di un 'ar- 
tista per l’opera da lui prodotta eoa 
lina sostanza estrinseca , o che quel di 
FU. MoJ. Tom, IV. i3 
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un padre pel figliuol suo , generato , è 
vero , con una sostanza intrinseca , ma 
che nondimeno egli ha originariamente 
ricevuto da una mano straniera. Se Dio 
ama le opere sue , vuol parimenli che 
sieno buone, e fa come vuole ; perciò 
le dispone , a norma della suprema sua 
bontà , e pel meglio. Essendo innato in 
tutte le altre sostanze il potere di ope- 
«rare, e la tendenza alla attività, 1’ autor 
delle creature ha loro anche impresso il 
desiderio di attendere alla propria con- 
servazione , perocché egli di tutte ha 
somma pura , come ha un padre de’ fi- 
gli. Più j Dio creò tutto per amor di se 
stesso ; se nella creazione avesse avuto 
un altro scopo fuori di se , le sue azioni 
avrebbero dipenduto da questo scopo, e 
cosi pure la sua volontà divina, e Dio 
stesso ne dipenderebbe, perchè volontà 
di Dio e Dio sono identici. Ma se la 
Divinità creò tutto per amor di se 
stessa , e se ella stessa è il sommo be- 
ne , conviene eziandio eh’ ella regoli tutto 
per lo meglio , in guisa che ogni cosa 
possa per natura propria partecipare della 
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bontà divina. Da un altro lato , siccome 
tutte le cose tendono verso il bene , e 
il dirigersi a qiresto bene è già un ben 
reale , e siccome tutto ciò che è bene 
dee trovarsi nella primitiva sua fonte, 
così ne segue che in virtù di una de- 
terminazione della bontà divina, gli sforzi 
di tutte le cose sono ad essa diretti. Gin 
dunque oserebbe negare a Dio il gòverno 
del mondo, dappoiché tutte le cose soa" 
da esso indiritte ad un buon fine ? In 
qual modo gli elementi che si contrad- 
dicono con le essenze, forme, e facoltà 
loro opposte , potrebbero in tal modo 
accoppiarsi da costituire un tutto , e da 
rimaner tanto tempo cosi acct^piati ? - 
Corae'potrebbcro manifestare alternativa- 
mente le essenze ed attività loro se non 
fossero insiem congiunti da una forza 
superiore qualunque ? Se il governo del 
mondo fosse lasciato alle parti contrad- 
dittorie che Io compongono , ciascuna 
rimarrebbesi inerte al suo luogo , giusta 
la naturale sua gravità , ed ogni corn- 
missione diverrebbe impossibile; anzi al- 
lora pure che insieme si mischiassero^ 
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aJlro non pro<Jiirrcl)bcro che li freddo , 
il caldo, il secco, l’ umido, il denso, 
ec., lutti effetti da considerarsi quai con- 
seguenze della natura de’ generi degli 
clementi , e le cose non presenterebbero 
un prospetto regolare di forme e di can- 
giamenti. Anche nelle arti 1’ ordine non 
dipende nè dalla materia nè dagli istru- 
menli , ma bensì dall’ idea dell’ artista. 
Ancorché il cielo regga sino a certo punto 
gli elementi , noi fa tuttavia per modo 
che esso pure non sia governato. Una 
sì prodigiosa moltitudine di forze , di 
forme, e di moti, quanto quella di che 
il cielo ci offre lo spettacolo , non ap- 
partiene ai corpi celesti , che sono per 
natura differentissimi e yariabili; ma una 
forza superiore,' stabile, e sempre iden- 
tica è , quella che gli imprirne una rego- 
larità uniforme e durevole. Finalmente 


la cosa naturale, sia essa .elementare o 
celeste , dipende sempre da un’ altra 
cosa , sia pel bisogno che n’ ha , attesa 
la sua imperfezione , sia per la sua va- 
riabilità, come, se il grado e i cunfÌBi 
della sua attività richiedessero d’ essere 
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filiti verso un fine determinato da un 
regolatore di un ordine superiore , pe* 
rocche in virtù della necessità della sua 
natura essa impiega tutta la massa delle 
sue forze a far ciò che fa , e per con- 
seguenza potrebbe operare in senso in- 
verso dello scopo , nel supposto che 
•fosse abbandonata a se niedesiraa. Così 
il calore discloglie per tutto ed assolu- 
tamente , tanto giusta la sua forma , 

. quanto giusta il poter suo , laddove il 
freddo condeusa. Quindi se il primo as-, 
sottiglia in modo utile ed armonico, e l’al- 
tro condeusa cogli stessi resultati, e am-* 
bedue operano conformemente all’ ordine 
del mondo , noi fanno secondo la pro- 
pria natura loro, uè a caso, ma in forz<^ 
di una causa superiore. Cosi i corpi or- 
ganici si formano e si manifestano come 
se contenessero in se la più perfetta ar- 
te , a tutt’ arte e a tutta intelligenza 
umana superiore. Oltre a ciò, siccome i 
corpi non conoscono la propria attività 
loro , e quindi non sono in istato di 
proporre a se medesimi lo scopo a cui 
tendono necessariamente e nou'accidca^ 
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talmente , conviene die siffatto scopo 
venga ad essi assegnato da un altro ente, 
la cui sapienza ve li conduca, come fa 
y arciere che dirige la freccia. Ma dov’ è 
la sapienza ? Se ella è nell’ Ente Supre- 
mo , Dio dunque regge le cose , accop- 
pia ciò die è contradditorio acciò non 
si distrugga , e tutto dirige verso il mi- 
gliore scopo finale. Se ella è inferiormente 
alla Divinità, in una natura angelica, o 
in un’ anima ragionevole : egli è pur Dio 
die suscita l’ attività di tutto ciò che è 
al di sotto di lui ; per conseguenza se 
un Angelo, o una data anima, regge il 
mondo, e il guida al bene, questo effetto 
succede perchè l’ Angelo o f anima vi è 
spinta da una forza divina. Dio dunque 
è il reggi tor primo e ^suprema, quégli 
die può dominar sulle cose tutte , per- 
chè fa tutto secondo la sua sola menlé; 
e difi^tto vi ha più merito a produrre 
con la sola mente , che a contemplare e 
conservare ciò che è già prodotto. Cosi 
pur Dio ha la sapienza di reggere tutte 
fe'cose, se ha quella di crearle. Ei vuol 
leggerle e conservarle come cose sue , 


Digiti/™ i by Google 



Ja lui stesso prodotte , cui non invidi» 
il dono di una felice esistenza , non es- 
sendo slato geloso di quello che fece 
loro di una esistenza semplice v e pura. 
Ma tutte le regge con ammirabile faci- 
lità; perchè non tratta materie estranee, 
ricevute da altra parte, ma le sue pro- 
prie, le create Ua lui. Nè opera esterior- 
mente sorresse , essendo intrinseca l’au- 
torità sua , perchè nell’ interno stesso- 
delie cose egli esiste. Nè moltiplice è 1» 
sua attività ; perchè ia virtù della sua 
semplice esistenza , che è il principio 
generale di tutte le altre cose , egli far 
entrare in azione gli altri principj , l’ es- 
senza, la vita, r intelligenza , l’anima, 
la natura, e la materia. Mediante il prin- 
cipio che determina il genere di ogni 
cosa , egli determina 1’ ordine proprio di 
ciascuna , vale a dire effettua tutte le es- 
senze con una essenza, tutte le vite con- 
una vita , tutte le intelligenze con una 
intelligenza , tutte le anime con un’ ani- 
ma , tutte le nature con una natura , & 
tutte le materie con una materia. Nulla 
al suo volere si op^ae perchè lo qqìq - 



tulle ei sorpassa ad una iuiiuita drstanza. 
Per ispiegare in qual modo la divina 
Provvidenza conservi e diriga 1’ attività 
del mondo iulero e delle sue parti , Fi- 
oUjo adopera una comparazione non meno 
ingenua che singolare. Ei vide un giorno 
a Firenze la bottega di uno scultore te- 
desco , ove diverse figure di diversi ani- 
mali erano insieme con un filo accap- 
piate , e poste in equilibrio : quando 
quel filo era mosso varj movimenti face- 
vano esse, correudo le une a destra, a 
sinistra , innanzi , indietro ; . le altre che 
eran sedute alzandosi; alcune che erano 
in piedi sedendosi ; quelle si accarezza- 
vano , queste si oflfendevano : udivasi 
anche il suono delle trombe c piffe- 
ri, e i canti degli uccelli; ed altri effetti 
simultaneamente o successivamente ac- 
cadevano;* e tutto dal movimeiiLo di quel 
filo vide dipendere. In egual modo regge 
Dio r attività di lutto ciò che dipende 
da lui per la sua semplice esistenza , la 
quale non dififerisce nè dalla sua sapien- 
za , nè dalla sua volontà , ed è un cen- 
tro generale , dond’ escono infiuile linee, 
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' die dirigendosi prendono ogni sorta di 
direzione. 

Dopo avere considerata la scala delle 
cose , risalendo dalla materia sino alla 
Divinità, ricino paragona le cose stesse 
anche in senso inverso, onde farne me- 
glio conoscere i rapporti reciproci. Ed 
è una particolar sua proposizione, die 
r anima ragionevole sia lo scaglione in- 
termedio , che unisce i gradi inferiori 
e superiori , sì che formino una unitàj 
conchiudendone che essa per un lato 
spetti alle essenze di una specie superiore, 
c per l’altro lato a quelle di una specie 
inferiore. Si approssima quindi all’ altra 
scopo propostosi , quello cioè di carat- 
terizzar la natura delle anime ragionevo- 
li , c di mostrare che sono imniòrtali. 

Tre specie, ossia tre scaglioni ei distin- 
gue nel genere delle anime ragionevoli. Al 
primo posto trovasi l'anima del mondo, 
al secondo quella delle sfere , al terzo 
le anmie delle creature animali conte- 
nute nelle .«fere. Questa dottrina della 
gradazione delle anime attribuisce egli 
ad una setta iìlosolica , i cui seguaci 
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chiama Mercuriales theologi. Quanto al- 
r anima del mondo ei trova ridicolo di 
ammettere vita ed intelligenza negli ani- 
mali che sono formati di elementi , è 
di non supporla negli elementi stessi ^ 
come se la parte fosse miglior del tutto. 
Fargli una assurdità il negar la vita e 
il sentimento al mondo , mentre si ac- 
corda la vita alle piante non provenienti 
da seme , e il sentimento agli animali 
che da congiungimento non nascono. 
Ma il modo con che ragiona palesa 
quanto debole e imperfetto fosse il saper 
suo nellaf fìsica. In conclusione, egli am- 
metteva una sola anima del mondo; ma 
supponendo 1’ esistenza di dodici sfere , 
ei credeva parimenti 1’ esistenza di do- 
dici anime particolari , soggette per la 
perfezione a quella del mondo. Jlcec 
omnia , quce ad sphcerarum animas per- 
iinentf soggiunge, ex- platonicorwn opi- 
nione narrata, ium demum ajfirmentur 
cum christianorum theologorum concilio 
diìigenter examinata • placuerint. 

L’ immortalità è una delle qualità es- . 
:j>enziali delle anime ragionevoli; ed ec- 
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cone le ragioni, i.® Le anime ragione- 
voli movonsi da se e circolarmente. 
Movendosi da se, il moto loro è eterno- 
perche il moto non si interrompe giammai, 
dove il primo òuo principio vi si trova. 
Se la fonte si esaurisse, poco starebbe- 
a cessare ogni moto nella natura. Ciò' 
che si move come principio indipendente 
imprime a se medesimo un moto tanto 
esterno , che interno : il molo interno è 
lar vila : questo principio si dà dunque- 
la vita da* se 5 e siccome esso non ab- 
bandona mai se stesso', per la ragione 
che ogni cosa naturale conserva sempre- 
r amore di se medesima, cosi non cessa' 
mai di vivere. Ma si ammetta che' il 
principio indipendente, del moto qualche 
volta perisca ; esso o cesserà di esistere 
prima di cessar di moversi, o perderà 
il moto prima dell’ esistenz.i , o final- 
mente r esistenza e il moto cesseranno 
in lui simultaneamente. Impossibile è il 
primo caso perchè dove non è esistenza 
non è moto. Egualmente imposs bile il 
secoi'do , perchè il molo volontario non 
*è r inseparabil compagno di c‘ò die' ha. 1 
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il principio del moto in se. Nè il terzo 
caso è possibile, perchè T annientamento 
di un principio die si move da se non 
può provenire' nè ^ dall* interno di esso 
principio , die anzi è la fonte della vita 
e del moto, nè da una causa estrinseca, 
non prestandosi esso principio a nessun 
moto esterno. Per conseguenza tutte le 
anime ragionevoli hanno la qualità di 
essere iraperibili , essendo esse principj 
indipendenti dal proprio loro moto. L’im- 
mortalità loro si prova eziandio dal molo 
circolare die eseguiscono. E qui Ficino 
pretende die tutta l’attività dell'universo 
aggirisi intorno ad un punto centrale 
che è la Divinità, é quindi avvenga che 
le sfere si movono circolarmente. In 
-- prova del moto circolare delle anime 
umane ed animali , e di tutta la natura 
terrestre, egli allega altresì molte ^ sotti- 
gliezze ed ipotesi , la cui falsità ed in- 
sussistenza sono tanto evidenti, che sa- 
rebbe un perder tempo il discuterle. Ma 
da questa supposizione couchiude , che 
essendo incessante di sua natura il moto 
circolare anche le anime fruiscono di 
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una esistenza eterna. Diffalto il moto 
circolare non perde mai la sua forza , 
la quale anzi rinovellasi continuamente, 
per la ragione che essa torna sempre sopra 
di se ; aggiungasi che non presenta nè 
principio nè fine, che ciò che si movecir- 
colannenle una volta, cosi si è sempre 
mosso , e così si moverà eternamente , 
e che noli vi ha nessuno altro moto che. 
possa opporglisr, o distruggerlo. 

II. Benché l^nima ragionevole cangi in. 
virtù della sua attività, pure conserva 
sempre la stessa sostanza , e questa è 
dunque eterna. 

III. La materia e la quantità sono pas-- 
sive, ed occupano l ultimo scaglione della 
natura. Iddio e gli Angeli sono aitivi, e for- 
mano lo scaglion primo delle cose. L’a- 
nima e ie qualità stanno tra i due. La 
qualità come aderente si all’ attivo che 
al passivo , soffre tanto nella sua attività 
che nella essenza. Ma Taniaia ohe è gi% 
supcriore di un grado non è suscettibile 
di passione alcuna , quanto alla sua es- 
senza , ancorché sia soggetta ad una 
passione corporea per la - sua attiviti 
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Come il corpo , composto dì materia e 
di quantità , è un ente passivo , la cui 
qualità inerente’ dà occasione al distrug- 
gimento , così Dio e l’Angelo, elle sono' 
principi supremi , e puramente attivi , 
dividono la Divinità loro con- l’anima^ 
che ad essi infinitamente si accosta , e 
che dal corpo è separata, e così la fanno 
immortale. ^ • 

IV. L’immortalità delle anime* ragio- 
nevoli provasi altresì con 1* eternità della ' 
materia primitiva delle cose, che l’anima; 
move e forma. L' arte suppone una ma- 
teria sulla quale si esercita, e che sia 
suscettibile di ricevere diverse forme ; 
così la natura , essendo creatrice delle 
forme, abbisogna di una materia primi- 
tiva, che rivestir possa tutte le forme 
possibili; e questa materia è prodotta da 
Dio. Essendo essa il fondamento , e , per 
così dire, la matrice della intera natura. 
Iddio vorrebbe annientar la natura, ove 
t si risolvesse di distruggere la materia ; e 
ciò sta il) contraddizione con l’ idea che 
di lui ei formiamo. Ma nessuna sostanza 
stiauiera a Dio potrebbe imprimere »Ua 
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malen'a primitiva ed informe un muto, 
che quel non fo^se di distruzione ; ora,^ 
la natura delle cose non permette che 
si ammetta poter qualche cosa annien- 
tarsi ; dunque- la materia non perisce 
giammai. Ma debb’ essa annientarsi la 
forza naturai che la domina , e che le 
comunica la qualità ? Molto meno ; pe- 
rocché tal forza parte da un principia 
superiore ed attivo , dall’ anima ragione- 
t vole, la cui forza della qualità in certo 
modo si serve come di uno stromento 
per movere la materia. Qui dunque l’a- 
niina ragionevole si mostra in tutto l’ap- 
parato di una sovrana della materia. La 
-conseguenza di questa argomentazione si 
è : che Dio crea la materia, e le impri- 
me una esistenza determinata, die l’An- 
gelo la regola, e che l’ anima. immortale 
' la move e tla forma. L’ unità di Dio dà> 
le unità alla materia indistruggibile; TÀn- 
gelo , ossia l’ordine immortale, le pro- 
cura la regolarità; finalmente l’anima 
immortale la vivifica eoi suo, moto. 

V. Ogni sostanza attiva agisce secondo 
la propria natura \ il piu prossimo efi* 


f 
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folto da lei prodotto dee dunque più a 
lei simigliare, perclic deriva immedia- 
tamente da lei; per conseguenza ciò che 
è prodotto da Dio dee , più che altro , 
rassomigliare a Dio. Convien dunque che 
tra la Divinità ed i corpi vi abbia tai 
cose , di cui non si possa dire , come 
della materia , che esistono unicamente 
per un altro principio. Quindi la qualità 
semplice si distingue dal corpo perchè 
non ha causa formale, essendo forma 
essa stessa. Come forma, non deriva da 
un’ altra forma , ma .un principio supe- 
riore la rende qualità della materia , la 
dirige verso codesto scopo determinato, 
e la pone, come qualità, sotto la dipen- 
denza della materia. Anche T anima ra- 
gionevole differisce dalla qualità, perchè 
non dipende menomamente dalla mate- 
ria , sebbene abbia una particolar ten- 
denza verso di lei. L’ Angelo parimenti 
distinguesi dall’ anima ragionevole , non 
solo per essere indipendente dalla mate- 
ria, ma sì pure per non tender vers’ella, 
perchè trovasi assorbito interamente nella 
contemplazione di Dio. JNoudimcno V a- 
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ninaa ragionevole , malgrado la sua Un- 
denza verso la materia, non è ad essa 
avvinta , poiché da lei non proviene, e 
non partecipa alla quantità; non potendo 
quindi ridursi in parti è impossibile che 
si annienti ; all’ incontro essa domina la 
materia, e lei non colpiscono le rivolu- 
zioni degli elementi, e delle qualità li a 
se contrapposte. Nè da se medesima può 
mai rivestire una qualità contraria alla 
sua natura, e che l’esponesse a una fu< 
nesta passione. In fatti ciò che nell’ uo- 
mo forma il soggetto e l’ essere , propria- 
mente parlando , jiassivo , è sempre la 
materia , per la quale 1’ anima trovasi 
congiunta alla quantità, ed alle qualità, 
che sono aderenti alla quantità , quindi 
alla suscettibilità di essere passiva. Ciò 
posto, r anima, come essenza distinta cd 
interamente separabile dalla materia, non 
ha in se nessun potere che atta la renda 
a ricevere cosa veruna o tlraiiiera o con- 
traria, e ad essere da essa alterala. Dun- 
que è immortale. 

VI. Bisogna .stabilire una differenza tra 
«senza ed enti ^ o essere. 'L’ essenza è 
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il carattere della cosa, è ciò che si trova 
compreso nella sua definizione. L ’ ente è 
l’atto della essenza stessa , e per così 
dire la sua presenza nella realità delle 
cose. L’ente ha bisogno di un dato luogo 
e di un dato tempo, dove e in cui esi- 
sta ; due cotidizipni non necessarie al- 
y essenza , cui sono indifferenti lutti ì 
^luoghi e tempi determinati. Quindi , per 
esempio , può esistere 1’ umanità non _ 
solo in Oriente, ma auclie in Occidente, 
non solo oggi, ma anchedn altri secoli: 
laddove, Platone e Socrate dovettero vi- 
vere in un luogo e in un tempo deter- 
minali.' Se l’essenza non richiede condi- 
zione veruna nè di tempo nè di luogo , 
la sua natura fa sì eh’ ella non ha biso- 
gno di luogo per la sua conservazione, 
e che non è limitata dal tempo: vivendo 
ella sempre e da per tutto. Dunque si può 
dire che ogni essenza è immortale. Ora, 
r essenza di ciascuna forma è, giusta la 
sua natura , di questa specie. Ma siccome 
il Creatore di tutte le forme pioduce le 
essenze, e le alza alla realità, alcune ne 
de&tiua a cosi fat,ta e.sistenza che deb- 
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I>ansi trovare in un corpo, in guisa che 
}a realità di codeste essenze, o di codesl^ 
forme , sia limitata dalle condizioni cor-; 
poree del principio attiva, e que’ limiti 
stessi che sono assegnati alla realità quelli 
pur sieno che alla essenza couvengono. 
Ora , le condizióni de’ corpi naturali 
sono, che occupino un luogo, e che 
movansi nel tempo ; dunque la forma , 
che per se medesima sarebbe indipen- 
dente così dal tempo come, dal luogo , 
acquista allora un tempo ed un luogo 
deternvnati. Ammettendo un tempo, essa 
comincia ad esistere, soggiace a cambia- 
menti, e cessa; occupando uno spazio; 
come il corpo in cui si trova, è suscet- 
tibile di qualità opposte , è da Uili qua? 
lità alterala, e diventa mortale. In questo 
raso si trovano le^Xorine e le qualità del 
corpo. Quanto àlle oltre ferme’,' autor 
loro ne ha realizzato l’essenza per modo^ 
che cc^tengano la realità loro in se me- 
desime , e non la ricevano da altra cosa 
o materia estranea. Qui schierausi tutte 
le forme non aventi nulla di comune 
con la materia , come (pialle che go- 
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dono una esistenza assoluta e da essa 
materia affatto indipendente. Ma ciò che 
ad una cosa qualunque trovasi annesso, 
ne ammetle anche -le qualità. Ogni es- 
senza è imraortal per se stessa. Dunque 
ciò che le è annesso gode parimenti 
r immortalità. Per conségUenza una for- 
ma separata dalla sua annessione con la 
materia è immortale , tanto rispetto alla 
sua essenza , come rispetto alla sua esi- 
stenza reale, E T' anima intelligente è * 
una forma di questa specie. 

• Vili. Produzione e distruzione sono 
cose opposte e contraddittorie tendendo 
"la prima 'alla esistenza, e la seconda alla 
. non esistenza. Ciò che tende all’esistenza 
aspira ad una cèrta forrha ; e ciò che 
tende alia iton-esisleoza è costretto cU 
perdete la propria forma. Ora , la ma- 
teria piimiliva appartiene in comune a 
tutte le cose della natura , le quali al- 
r incontro' debbono alla forma fa loro 
esistenza , come cose determinate. Ma 
r anima , secondo la sua natura ò ui^ 
forma semplice; non si compone di ma- 
teria e di forma; nè riposa nella .male-. 
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TÌa. Quindi rimane ciò ch’ella ò in se 
stessa , perchè altro non è che forma. 
Non vi può «sser nulla che dalla pro- 
pria essenza venga ad essere separato , 
atteso che un tale alto sarebbe in con- 
traddizione col naturale istinto , per cui 
tutte le cose attendono alla loro conser- 
vazione. Se dunque l’ anima non può 
mai venir separata, dalla sua propria for- 
ma , non può nemmeno cessar mai di 
esistere , essendo parirnentj impossibile 
che la separazione fosse ellettuata da una 
violenza esterna. < 

Vili. Ciò che appartiene alla essenza 
di una cosa non se ne separa'^ giammai.* 
La forma ritonda è inseparabii dai cer- 
chio , il calore da) sole , Y umidità dal- 
r acqua , perchè sono qualità essenziali 
alle cose che le hanno. Così la form? è 
essenziale all’ esistenza ; dìffatto, la forma 
stessa è fonte della essenza ed esistenza 
reale. Tuttavia volendo il Creator delle 
forme che il mondo fosse perfetto , le 
ha realizzate in molte e differenti ' ma- 
niere , dando alle qne tal natura ; atta ad 
esister ne’ corpi , e all’ altre tal natura 
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atta ad esistere ìn se medesima , indi- 
pendentemente dalla materia. La forma 
che è impressa alla materia non ha esi- 
stenza propria , e dipende dalla durata 
della sua tinione con la materia,. e cessa 
al cessar dell’ unione. Ma la forma che 
esiste per se medesima è immortale ; e 
1’ anima si trova in questo caso. 

IX. Se vi’ ha una condizione, sotto la 
quale 1’ anima goda delf immortalità , 
convien cercarla, non nel rapporto del- 
r anima col corpo , il cui soccorso è ad 
essa inutile , ma' nel suo rapporto con 
la causa primordiale da cui dipende. In 
fatto , dappoiché tutto è sotto la dipen- 
denza della causa prima, nulla vi è che 
la propria esistenza conservi , fuorché 
rapportandosi a quella. Tale rapporto 
però , quando si tratta dell’ anima , non 
può essere considerato come prova della 
«sua inimortalità. La causa prima è T atto 
più puro e più infinitamente lontano da 
tutte le qualità della matèria, e i generi 
inferiori delle cose vi si riferisi^ono, non 
già per la materia loro, ma per la for- 
ma, che esiste ella steyjsa come atto. Ciò 
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die di materia di forma è composto, 
come gli elementi, e le cose da essi 
prodotte , rapportasi alla causa prima , 
non secondo la sua intera natura, ma 
unicamente secondo quella parte di essa 
natura , che chiamasi la forma. Ne se- 
gue die i corpi naturali e le loro forme 
rapportandosi alla Divinità , non per se 
medesimi , ma per un altra cosa , che 
è la forma assoluta, non esistono, nè 
sussistono per se medesimi, ma hanno 
una esistenza sempre incerta, e jSniscono 
a perire. Al contrario l’ anima ragione- 
vole è forma assoluta e sciolta di mate- 
ria : dunque rapportasi a Dio per se 
stessa. Causa di tal rapporto , e fonda- 
mento della sua perfezione è la essenza 
.di lei. Ma ella non abbandona mai se 
stessa , e non cessa giammai per conse- 
guenza di riferirsi a Dio , e così si per- 
feziona senza interruzione. 

X. Polrebbesi dire che l’esistenza reale 
deir anima si risolve in . essenza , e , che 
quest’ essenza non è più esistenza , poi 
die r anima si trova allora seiiz’ atto , 
sebbene conservi un potere. Ficino ri- 

• V ■* 
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sponcÌ£: L’esistenza reale deir anima non 
può convertirsi in' un semplice potere 
attivo di una càusa qualunque , diverso 
da quello della Divinità che V ha pro- 
dotto. Ma r anima , per tornare alla pri- 
ma sua vita, non muore: ella morreb- 
be , se cessasse di esistere per effetto del 
suo ritorno a Dio. Ma non si può ca- 
pire eh’ ella convertasi in certo modo 
nella Divinità , perchè come potrebl^ 
Dio essere il limite del discioglimento , 
essendo in quella vece il punto attivo 
donde ogni creazione ed ogni produzione 
si parte ? 

XI. Non si distrugge ’una cosa , quafl- 
d’essa non abbia il potere di non esi- 
stere , perchè se ella non può non 'esi- 
stere , la sua esistenza non finirà mak 
L’ anima non ha codesto poter negativo, 
il qual sarebbe in contraddizione con la 
sua natura , come foi ma ' semplice esi- 
stente per se medesima , e perfetta nella 
sua essenza. Come potrebbesi trovare in 
lei il potere della non-esistenza , s’ egli 
è direttamente contrario all’esistenza? Non 
può essere in lei , perchè ella stessa è 
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n princìpio della esistenza, ed è impos-' 
sibìle che abbia in se il contrario di 
questa, cioè il potere della non-esistenza. 

XII. L’ anima trae immediatamente la 
sua esistenza da Dio. Plotino, Proclo, o 
più altri nuovi platonici , volendo acco-’ 
starsi alla cosmogonia da Platone esposta 
nel Timeo attribuirono la formazione 
dell’ anima agli Angeli. Ficino preferisce 
l’opinione di Dionigi l’Areopagita, di 
Origene, e di S. Agostino, cioè che Di» 
crea l’anima. Essendo l’anima una for- 
ma semplice , non prodotta dalla mate- 
ria , non composta di parti , non può 
provenir da cose esistenti prima di lei. 
Dunque fu tratta dal nulla. Dio è la 
cau.sa comune della esistenza di tutte le 
cose. L’ esistenza però di una cosa in un 
modo o in uu altro può dipendere da 
cause intermedie fra la Divinità e lei ; 
ma r esistenza assoluta, che succede im- 
mediatamente al nulla , dee pure deri- 
vare immediatamente da Dio. È dunque ' 
Dio, il solo essere che crea col nulla, ed 
è V autore immediato dell' anima. Po- 
trebbesi opporre che l’Angelo e l’ anima 
FU. Mod. Tom. IV. ^ i4 , 
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sono di Datura diversa , e cltc non di- 
jiendono entrambi a un modo stesso im- 
mediatamente da Dio. Ma Ficino schiva 
questa diflìcoltà dicendo che Dio creò 
r Angelo con una idea diversa di quella 
che lo indusse alla creazione dell’ anima ; 
che r idea del primo era superiore al- 
l’ idea della seconda ; e che passa tra 
essi la medesima distinzione che passa 
tra il ritratto di un uomo e quel di ua 
cavallo, che sebben fatti entrambi dallo 
stesso artista non puonno però avere una 
eguale bellezza. Ma se l’esistenza dell’a- 
nima ha in Dio la sua causa immediata, 
non vi è tra la Divinità e lei veruna 
cosa intermedia che lei separi dalla Di« 
vinità come sua conservatrice. Se ella 
ha soltanto bisogno di Di* per esistere, 
Dio solo è anche bastante alla sua con- 
servazione. Ma Dio conserva le cose 
create col naezzo della stessa potenza 
con che le creò , e siccome 1’ anima fu 
tratta dal nulla per l’infinita sua bontà, 
la sle^a causa fa sì eh’ ella conservi la 
sua esistenza lungi dal nulla, ed in una 
vita che è la più analoga a quella della 
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ì)Ivinilà. Sidatta alEaità della vita dell' a- 
«ima e di quella di Dio non può aver 
luogo , fuorché ritenendo che sì 1’ anima 
come la Divinità non ha nè principio nè 
hne, o che, se ha pur cominciato, al- 
meno non Unisce giammai. 

Xlll. Se r immortalità dell’ anima re- 
sulta dall'essere essa una essenza assolu- 
ta, puossi anche dedurre dall’essere co- 
stituita in principio vitale assoluto. In 
virtù della propria essenza ella è già un 
principio di vita , perchè quello che è 
in lei è vita ; che se contenesse qual- 
ch’ altra cosa , che non fosse vita , tal 
cosa non ne farebbe parte, e il com- 
plesso deir anima dovrebbe allora indi- 
carsi sott’ altro nome. Se 1’ anima è tutta 
vita , ella debb’ essere vita per se uie- 
, desima in virtù della sua forma : prova 
di questa verità si è eh’ ella comunica la 
vita a ciascuna delle cose con le quali 
si associa, quasi comunicando loro in 
certo modo se stessa. Fino a tanto ehe 
«Ila abita un corpo, questo non cessa 
«n sol momento di vivere , all’ incontro 
«U’ alto che lo abbandona esso perde U 
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vita. Se dunque ella imprime la- vita a 
tutte le cose estrinseche , ciii si con- 
giunse , moKo più la dà a se medesima , 
oè mai si abbandona, li corpo non può 
forzarla a privarsi della propria forza 
vivente, perchè è impossibile alle qua- 
lità corporee di agire in nessuna circo- 
stanza sopra una forma incorporea ; nè 
vi può esser forzata da altre anime , le 
quali di lor natura son destinate' a dar 
la vita , e non a toglierla. 

XIV. L’anima ragionevole è la vera 
vita naturale ; ella forma e governa il 
corpo , e in conseguenza , salva la pro- 
porzione, è più nobil di lui. Qualunque 
'Sia la diversità delle forme del corpo, 
e il numero delle sue parti, ei non 
cessa mai d’ esser corpo ,* e la divisibile 
corporei sua natura persiste, quand’an- 
che la divisione stendasi all’in&iito. An- 
cor meno è possìbile (^e l’anima ragio- 
nevole, che è la vera vita del corpo , 
cessi mai di esistere , benché sia suscet- 
libile di moltissimi cangiamenti. Secondo 
l’ opinion di Ficino , la forza di questo 
argomento dipende principalmeale dsd 
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riuiure in se rianima ragionevole (per 
essere il terzo scaglione nella serie dei 
principali generi delle cose j e attesa 
questa posizione) le tre seguenti quali- 
tà , cioè di riflettere le vere immagini 
della Divinità ^ di formare e conservare 
]a macchina intera della natura corporea^ 
a di accoppiare insieme ciò che *è cor- 
poreo, e ciò che è incorporeo.^ Da queste 
tre qualità provasi l’ immortalità dell’ a- 
sirna ; dalla prima , perchè se nel genere 
de’ corpi vi ha sempre qualche co.sa , 
che in certo modo sia 1’ ombra di Dio, 
molta più le anime ragionevoli debbono 
sussister sempre, perchè 1’ inunagin vera 
di Dio dipingesi eternamente in esse ; , 
dalla seconda , perchè essendo 1’ anima 
ragionevole propria alla forma cd alla 
durata del mondo fìsico, non può per- ' 
dere nè la naturale sua forma, nè la sua 
naturale stabilità; dalla terza finalmente, 
perchè 1’ anima ragionevole , come fonte 
e mezzo di unione dì tutte le cose del- 
1’ universo , non può venire annientata 
giammai. Infatti se questo nodo dell’ur 
oi verse) avesse a distruggersi, come’ po- 


3iS 

Irebbero le cose isolate contirMiare* ad 

f 

essere congiunte in mòdo da formare 
^uel tutto armonico che si ^ede ? 

Tutti questi argomenti corrispondono 
perfettamente allo spirito del siste 
de’ nuovi platonici, come ne conviene 
lo stesso Ficino» Ei li sostiene altresì 
con altri raziocinj presi da, S. Agostino., 
Se r anima ragionevole perisse insieme 
al corpo , bisognerebbe pure eh’ ella par- 
tecipasse ai cangiamenti di lui. Ma es- 
sendo essa stessa principio del moto , è 
impossibile che il corpo la cangi, ed 
ancorché paja eh’ ella provi qualche can- 
giamento in se, è anzi ella che i(^move. 
Se ella move facilissimamente il corpo y 
mentre sta essa' immobile , le è infinita- 
mente più facile ancora di conservare 
se stessa j perchè ciò che è in moto, 
mentre un’ altra cosa si m^ve , è anche 
più stabile sotto il rapporto della sua 
propria esistenza.^ Ma chi non sa che 
quando 1’ anima move il suo proprio 
corpo o un altro, il moto stesso é l’ og- 
getto mosso non ‘hanno lutto in una 
volta , polche cadono sempre dal pas- 
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salo nel presente , e dal presente nel- 
r avvenire , , laddove T anima conserva 
immobile il sistema di tutta l’opera, la 
vista del presente , la memoria del pas- 
sato , e l'aspettazione dell’ avvenire? La 
morte del corpo non offre dunque asso- 
lutamente veruna prova in favore di 
quella dell’ anima. Oltre a ciò, l’anima 
è vita. Vivente si chiama l’ oggetto che 
ha vila^ e morto ciò die non l’Ila, ma 
ehe può diventare animato. L’ anima 
dunque non polrelibe morire, perchè se 
atta fosse a star senza- vita , più non sar 
rebbe vera anima, ma un ente animato, 
o un’ ombra dell’ anima. Se assurda ap- 
pare questa proposizione , molto meno* 
bassi a temer per 1’ anima una maniera 
di morire, la quale non si -può 'nem- 
meno temer per la vita. Suppongasi dif- 
fatto che l’anima muoja nell’ abbandònar 
la vita, in tal caso la vita ch’ella abban- 
dona dovrà considerarsi come la vera 
anima , e per conseguenza sarà immor- 
tale. 

Gli argomenti fin qui esposti di Ficioo' 
concernono, propriamente parlando 1^; 
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anime ragionevoìi in generale , che for- 
mano il terzo scaglione nella serie dei 
generi principali delle cose. Quand’ an- 
-che se ne fosse dimostrata l’ immortalità , 
rimarrebbe tuttavia il dubbio se T anima 
umana andasse collocata in tal classe. Fi- 
dino, imitando in ciò la maniera di Ci- 
cerone , finge che un amico gli proponga 
questa difficoltà , cui cerca di dissipare. 
Le opinioni degli antichi filosofi sulla 
natura dell’ anima dell’ uomo si riducono 
a cinque principali, di cui combatte le 
•prime quattro , e accetta la quinta, so^ 
steoendola con nuove prove ; e dice : 
jL.° L’anima umana è un corpo unito ad 
una materia più grossolana, e composto 
dell’ UDO o dell’ altro elemento , cioè 
fuoco, aria, o terra, o acqua, ovvero 
•di varj insieme di ^ssi elementi. ( Demo- 
crito, Leucippo, Ipparco, Epicuro, Auas- 
siinene , Diogene d’ Apollonia , Crizia , 
•Ippia, ec.) EU’ è una cosa più nobi- 

le , non, a parlar propriamente , una so- 
stanza corporea , ina una qualità sparsa 
nel corpo, 'Come, per esempio, il calore 
(Zenone da Cizio , Aolipatro , e Possi- 
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donio.) 3'.'' Eirè una cosa piu pura , un 
punto lucido d’ una qualità, diesi trova 
in una parte principale del corpo , come 
il cuore o il cervello, e che ne domina 
tutte le altre. (Crisippo , Archelao, Era- 
dide da Ponto ). 4.” EH’ è una cosa più 
libera , o un punto che non aderisce a 
nessuna parte determinata del corpo , 
che esiste tutto intero in ciascuna , ma 
che però dipende dalla* natura de)> corpo 
in« generale. Ella- ne dipende io di^ 'ma- 
niere , o come immediata conseguenza 
della coslituzioue del corpo , o perchè, 
sebbene la complessione del corpo stesso 
non l’abbia prodotta, l’ autor suo* tutta- 
vìa r ha tratta dal potere , o- da certi 
•rapporti , o- da certe conuessioni della 
materia. Xenofane , Asclepiade , e Crito- 
lao hanno, per quanto pare, avuta- que- 
.sta opinione , credendo- essi die 1’ anima 
sia la forma roo-vente def corpo in ge- 
nerale , o 1’ armonia di tutte le parti 
che lo compongono. 5.° EH’ è una cosa 
divina, uua essenza indivisibile, che tutta 
; luterà esiste in ciaseuna parte del corpo, 
.e che 1’ autor 3U0 immateriale ha- pvo- 
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dotto, di modo che dipende soltanto 
dalla forza del suo princìpio creatore, e 
non di un potere qualunque della ma- 
teria. Tal’ era, secondo Ficiuo, il senti- 
mento degli antichi teologi, di Zoroa^ 
stro , di Mercurio , di Orfeo , d’ Aglao- 
fane , di Pitagora , e di Platone^ 

Comincia Ficino con alcune osserva- 
zioni assai giuste sulla causa psicologicar 
del materialismo. Le facoltà principali 
dell’ ^nima sono la ^mobilità animale , 
che racchiude in se anche la , nutrizione 
del corpo, la sensibilità, e rkitelligenza.- 
La prima si manifesta di già nel feto; 
Je, due altre si palesano immediatamente 
dopo la nascita. L’ intelligenza sviluppasi 
jn tutta la sua purezza e nella sua in- 
tera energia quando 1’ accrescimento del 
corpo è perfetto. Non manifestasi mai 
m certi uoiniiM , spezialmente in coloro- 
che sono ancor fanciulli all- età di tren- 
ti’ anni. Se, rispetto alla forza tnobde ani- 
male , st dimanda cosa sia 1’ anima , ri- 
^pondcsi naturalmente eli’ eli’ è una cosa 
corporea , perchè la mobilità concerne 
>oÌtaulQ il corpo, ed ha tnlU i caratteri 
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corporei. Vuoisi conoscere T essenza clel- 
F anima, rispetto alla sensibilità ? la na- 
tura degli effetti sensibili porta ad asse- 
gnarle i caratteri , clic i sensi possono * 
far noti. Bramasi finalmente sapere in 
che consista la natura dell’ anima , ri- 
spetto al senso interno, o alla intelli- 
genza ? Fa parimenti mestieri di darne 
una immagine corporea , perché tale è 
quella che si offre alla gran moltitudine. 
Ciò che conferma nell’ errore della cor-- 
poreità dell' anima si è , che se noi in- 
terroghiamo F intelligenza per scoprire 
F essenza dell’ anima, essa la caratterizza , 
assolutamente qual la conosce. E come 
la conosce ella? Non già qual era im- 
mediatamente dopo la sua emanazione 
dal cielo , ma sozzata , sfigurata, ed in- 
felice. L’ intelligenza non altro veda nella 
mobilità animale dell’ anima che la pre- 
paratrice de* diversi umori che servono 
alla nutrizione non che all’ accrescìmeato 
del corpo , ed a cagion de’ quali tiovasu 
in certo modo soflocata. Ella vede che . 
i sensi esteriori tendono verso i corpi, 

‘ ohe agiscoii pei corpi , e che questi li 
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alterano ; e scorge pur anco il senso in- 
terno carico delle differenti immagini de- 
gli oggetti corporei e delle qualità rice- 
Tute dai sensi. Se dunque 1’ anima si 
vede coperta tutta intera di un velo cor- 
poreo, e osserva nel tempo stesso che 
tende verso ciò che è corporeo , ella 
dee certamente rispondere che 1’ anima è 
corporea, assolutamente come un fan- 
ciullo interrogato sulla natura del suo 
corpo, risponderebbe che è di colla, se 
appena nato fosse stato coperta di colla, 
e la stessa vernice si fosse di poi con- 
servata su tutto il corpo. Ma lavasi il 
corpo , scomparirà la colla , e apparirà 
la carne. Nello stesso modo, !' intelligenza 
debbe abbandonar l’anima , che è una 
guida ingannevole , e dimandare a se 
stessa cofia sia ella , e donde provenga j 
e bisogna che risalga sino alla sua pro- 
pria origine, al tempo ch’ella era ancor 
pura , e non insudiciata dalla materia e 
dai vizj; allora ella risponderà a se me- 
desima che 1’ anima , di cui ella com- 
pone la parte più nobile , non solo è 
Jittcorporea ma sì pure divina. Ma^num 
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quidam es , o anima , contmua Picino 
con una specie di ispirazione, site parva 
non implent ; optimum quoque ^ si di-^ 
splicent libi mala; pulcherrimum , si hot” '• 
res turpia ; sempìternum si temporaUa 
parvipenJis. Posti juam talis es , si inve^ 
nire te cupis , qucere , obsecro , ibi te 
ipsatn , ubi sutU talia. Magna verò ibi 
sunt solum , udù nidlum locus imponit 
limite fineni; optima, ubi nihil contingit 
adversi ; pulcherrinia , ubi nihil est disso- 
num ; senjipiterna , ubi defectus est nullus. 
Qucere /e igitur extra mumlum. 

Espoiite in genere le cause psicoìogi- 
clie dellé, ipotesi emesse dai materialisti 
intorno alla natura dell’ aiilnia umana , 
ricino le còiubatte e coufula. Prima di 
tutto r anima d(>i> è nè un corpo» nè 
una forma sparsa nel corpo ; ma è il 
principio delie qualità della materia, della 
nutrizione, dello sviluppo, e dell’ accre- 
scimento del corpo, non che quello di 
tutte le sue azioui organiche, di che sa- 
rebbe inutile cercare il fondamento nella 
materia grossolana. Ella nè jmò chiamarsi 
corpo animato , perchè in tal caso vi 
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avrebbe ancora nn’ anima a‘ piarli? ónde 
animare quel corpo; uè uh corpo inani- 
malo , percliè ciò che dà vita al corpo y 
debb’ èssere, generalmente parlando, prin- 
cipio vitale ed anima esso stesso. Egli è 
impossibile che sia un corpo grossolano , 
come r acqua e la terra , nè un corpo 
sottile come 1’ aria e il fuoco; peroc- 
'ebè , essendo grossolano , non potrebbe 
penetrar la materia nè moverla ; éd es- 
sendo sottile , bisognerebbe che qualun- 
que aria e qualunque fuoco fosse- nn’à- 
niraa , asserzione evidentemente ridicole. 
Potrebbesi dire che 1’ anima non consiste 
in nessuna delle quattro sostanze ele- 
mentari , n^a che però conticn sempre 
lina sostanza materiale differente dalla 
elementare , perocché a motivo della 
estrema sua tenuità e volubilità , ella 
'spandesi in lutti i corpi , ovvero dà 
luogo ai fenomeni, che all’ anima si at- 
tribuiscono. Questa proposizione induce 
alla seguente domanda : La sostanza sot- 
tile é malcikile è ella anima, come ma- 
teriale, e vien claireslerno ad unirsi alla 
^'materia ? Se ‘ si suppone il primo caso , 
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affora : si accorda la natura dell’ anima 
alia materia in generale, e tutti i corpi 
sono anime, perchè son tutti di materia 
composti; e ciò è assurdo. Se iT secondo 
caso si amnietle , si finisce sempre in 
una forza ini materiale. Pensando che Ta- 
nima sia materiale , le sue parti hanno 
vita , o non 1’ hanno ; se vivono , T ani- 
ma risiede intera costantemente in cia- 
scuna delle sue parli , e non abbisogna 
di grandezza, perchè la divisione non la 
diminuisce ; se le parti deli’ anima non 
vivono, vi ha una vita' che non resulta 
da parti viventi, e ciò è mànifeslamente 
jknpossibile. Oltre a ciò : ogni corpo può 
percotere uno de’ cinque sensi , e !’ ani- 
ma non soggiace a nessuno; ogni corpo 
ha una forma determinata , e 1’ animh 
non ne prende veruna; ogni corpo adem- 
pie le sue azioni in uno spazio di tempo- 
determinato , vale a dire successivamen- 
te , di maniera che è divi?ibile tanto ri- 
spetto alla sua essenza come alia sìTa at- 
tività , e r anima all’ incontro agisce in 
un solo momento ; ogni corpo è in un 
• luogo , più presto per cagione della sua 
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grandezza- che della sua ' essenza ^ |>ercbe 
riempie lo spazio con la sua grandezza^ 
e r anima esiste soltanto in essenza nel 
corpo, perchè Fa sola presenza di lei gli 
dà r esistenza j ogni corpo trovasi in un 
altra cosa, in modo che questa lo cir> 
coscrìve 7 e l’ anima non è rinchiusa nel 
corpo, ma' al contrario lo circoscrive,, 
.giacché il produce, il conserva, lo reg.- 
ge; fìnalmente 1’ anima è più nobile e - 
più eccellente di qualsiasi parte del cor- 
po , anzi del corpo istesso tutto in term 

Ma ricino non si limita a tutti questi 
argomenti contro la corporeità dell’ ani- 
ma; più altri ne accumula, ch’io oh 
contenterò di esporre brevemente , per- 
chè derivano da suoi raziocinj sulla for- 
ma e la materia,, sulla essenza loro e 
,sul mutuo loro rapporto. 

1. 11 corpo è composto- di matèria è 
di forma : l’ anima , in vece , che come 
.forma gii dà la vita , è una semplice 
forma. (Uii pretendesse di far entrare la 
.forma e la materia auclie nella sua- coni- 
, posizione, ne resulterebbero Fe tre se- 
^gueati assurdità: c^e uop formerebbe il 
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' corpo giustst la sua intera natura , ma 
unicamente giusta una delle sue parti : 
che la parte dell’anima che costituirél^be 
la forma formerebbe al tempo stesso due 
materie » cioè la pròpria dell’ anima , e 
quella che diverrebbe corpo per effetto 
ideila stessa anima; finalmente che l’ a- 
nima si convertirebbe in corpi di specie 
inferiore , e reciprocamente , se avesse 
la stessa natura di essi. 

II. 11 corpo , giusta la sua natura ^ è 
variabile, e- resulta di parti che si rino- 
vellauo senza interruzione. Nondimeno 
avvi in lui qualche cosa che unisce pet 
così dire le parti, di cui si compone, e 
ne forma un tutto, durevole sino a tanta 
che lo scopo di esso corpo 1’ esige ; ma 

.questa cosa non potrebl}e essere il corpo 
.stesso, nè esser essa corporea; attesoc- 
chè la natura dì ciò che è corpo è con- 
traddittorio con r unità e la solidità della 
congiunzione delle parti costituenti. Con- 
vien dunque che 1’ anima , causa di tale 
.unione, esista come forza incorporea. 

III. Due corpi non possono occupare 
al tempo stesso un medesiii^ spazio. 
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Ora , r anima eslsterfdo col corpo c nel 
corpo , deesi necessariamente supporne 
r incorporeità. 

IV. Il corpo non ò mai tutto intero 
nelle stie partì ; dell’ anima succede il 
contrarìo.'La forza vitale del seraè , dice 
'Ficino , trovasi tutta intera in ciascuna 
delle sue parti ; perchè qualunque sia il 
numero delle parti in cui dividesi il se- 
me, quello degli animali che ne nascono 
lo agguaglia , di che si ha un chiarissimo 
esempio nell’ uova de’ pesci. La forza pia* 
stica e vegetativa dell’ anima manifestasi 
dapprima in un piccolo germe : dipoi , 
quando l’anima cresce, spandesi in tulli 
i rami , e quando si. abbatte T albero si 
ritira nelle radici. 

V. L’anima è' la vita, o fonte della 
vita. Se fosse un corpo composto di 
molti elementi , si può’ chiedere se gli 
'elementi contengano ciascuno isolatamene 
te la vita , e se la vita non sia che il 
resultato della union loro, o se un di- 
essi soltanto possegga la vita. Nel .primo 
caso vi avrebbe tante anime 'quanti ele- 
Tncnti , perchè non potrebbesi parlare di 
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«fi anima composta di molte parti , e 
non potrebbe qui nascer questione che 
di molte anime Irovantisi in un luogo 
stesso. Se alcuno degli elementi non pos- 
sedesse la vita in proprietà , giammai 
r Union loro potrebbe cagionare la vita, 
e se questa resultasse dall’ union lorn , 
ciò accaderebbe meno per la forza di co« 
desti elementi che fruiscono della vita per 
solo effetto di una forza esteriore, in virtù 
della quale l’associazion loro si opere- 
rebbe con sufficiente armonia per pro- 
durre la vita. Ma allora codesta forza 
estranea sarebbe essa 1’ anima. Se poi'la 
vita esivstesse in un solo elemento , quel 
solo sarebbe l’ anima , nè avrebbe biso*f 
gnò di vermi altro elemento per gene- 
rarla, È dunque assolutamente impossi- 
bile che l’ anima sia uh corpo composto 
di molti elementi. Nulla di elementare 
potrebbe ella essere , dappoiché ogni ele- 
mento resulta di materia e di forma , e 
se avesse vita non viverebbe per la ma- 
teria , non essendo questa suscettibile di 
dar la vita a se stessa , nè di comuni- 
carla ad altra cosa. \J anima elementàre 
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TÌverebbe dunque sol per cagton deffa’ 
forma , e non sareldte che semplice for- 
ma dell’anima;. 

VI. Se r anima fosse na corpo - o un 
elemento , bisognerebbe che andasse sog- 
getta alle stesse modificazioni di quel 
corpo o di queir elemento , e non agi- 
rebbe mai di una maniera contraria alla 
sua natura , «he sarebbe determinala a 
tale 0 tal altra modificazione. 11 freddo 
non riscalda giammai ^ Tumido non sec- 
.ca, il bianco non annerisce^ ec. Ma Tar 
nima pare che abbia la facoltà di ese- 
guire azioni contrarie , perchè produce 
efièlti opposti ne’ corpi di difièrenti ani- 
mali , e in quello dell’ animale medesir 
mo. Ella move , determina al riposo , 
.contrae, attenua, condensa, aguzza, 
.spunta , apre , chiude , scioglie e riu- 
nisce j ella comunica forme, forze, odo- 
.ri , sapori, e colori differenti ai membri 
• ed agli organi ella obbliga gli spiriti 
vitali, che son /leggieri , a discendere ai 
piedi , e gli umori o vapori die soa 
pesanti, a dirigersi al capo. Ora, codesti 
Q^‘Ui sono contrari alla natura de’, eoa- 
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pi ; ella rialza i corpi in tutte le dire>- 
zioni , malgrado il peso degli elementi , 
che li . porta al basso , è li abbassa ^ 
malgrado la leggerezza degli stessi ele> 
menti , che li fa tendere all’ alto ; ella 
move anche il corpo circolarmente , an- 
corché tal moto sia contraddittorio con 
la propria natura. Se dunque ella pro- 
duce effetti contrastanti ; se è capace di 
ec^citar movimenti conit'ari alla natura 
del corpo, chi sarà si irragionevole per 
dire eh’ ella è costituita dal corpo stes- 
so , o da una delle sue qualità ? 

VII. Debb’ esservi in natura un esserè 
che sia mobile da se stesso e per se 
stesso. Ove si accordasse tal proprietà al 
corpo, esso non potrebbe averla in tutta 
la sua essenza, perché allora converrebbe 
che il principio del moto si trovasse cou^ 
tenuto io ciascuna parte, e nelle parti 
di ciascuna di esse parti. Ma siccome la 
divisione si estende air infinito, così con- 
verrebbe che ogni corpo contenesse un . 
infinito numero di cause motrici del 
mondo. Questo caso è impossibile, oude 
resulta anche l’ ùnpossibiUtà die il 
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corpo sìa il principio véro e primitivo 
del corpo. La forza motrice interiore del 
mondo fisico è dunque T anima, e que^ 
sta debb’ essere di natura incorporea. 

Vili. Se r anima fosse un corpo, riem- 
pierebbe interamente il. corpo, acciò che 
interamente vivesse, e costituirebbe ella 
stessa un sottil corpo sommamente mo- 
bile , come pare' potersi arguire dalia 
rapidità delle sue operazioni. Ma se si 
separassero i membri di un corpo ani- 
male , questo continuerebbe a formare 
uni corpo a parte , e per conseguenza 
anche un’ anima. Bisognerebbe dunque 
che le braccia e le gambe , staccate 'dal 
corpo , continuassero a vivere , sentire , 
c moversi , e l’ anima , che resterebbe 
nel tronco , sarebbe infinitamente più 
piccola di prima, giacché non è raro 
che il tronco viva ancor lungo tempo 
dopo la separazione de’ membri. Più : se v 
r anima fosse un corpo, dovrebbe neces- 
sariamente eguagliare in volume il corpo 
esterno , cioè crescere e diminuire con 
lui j bisognerebbe che crescesse nel tem- 
po stesso che cresce il corpo del gìovioe, 

I 1 
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e ìa tal modo, che a somiglianza di 
esso ammettesse in se un numero di 
parti costituenti maggiori di quelle che 
«e racchiudeva precedentemente. Ma co- 
desta addizione fatta alla sostanza della- 
nima viveva o non viveva prima di es- 
servi realmente aggiunta 2 Se non viveva, 
come accaderebbe ,che una cosa , che ha 
' bisogno esp stessa di vita , fosse capace 
di comunicarla airanùna , e d’ ingran- 
dirla? Se poi viveva, ella era già anima, 
e noi mangeressimo tutti i giorni insieme 
ai nostri cibi una quantità d’ anime de- 
stinate al nutrimento della nostra pro- 
pria. I cibi assimilano costantemente alla 
natura del soggetto che nudriscono , di 
maniera che ciascun giorno un certo nu- 
mero d’ anime troverebbesi annichilato 
per conservarne una sola. Data questa 
supposizione , la nostra antica anima non 
sarebbe , a parlar propriamente , conser- 
vata ; la sua sostanza dlleguerebbesi con- 
titmamcnle, perchè sarebbe sempre ob- 
bligata a ricevere nuove anime io se , 
onde in tal modo la sua esistenza si 
trovasse Ì4 certa guisa rionoTata. Ma la 
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osservazione esclude del tulio siilàUe 
ipotesi. Come conciliar la memoria , e 
l’identilà di volontà , di carattere, e di 
sapere, con la mutabilità dell’ anima? 
Come potremmo' noi ricordarci degli og- 
getti 'che ci colpirono dieci anni fa, se 
r anima non conservasse senza altera- 
zione le immagini che ricevette a quel- 
r epoca ? Potrebbesi, è vero , obbietta- 
re , che noi veggiamo che il nostro corpo 
conserva lunghissimo tempo la sua figu- 
' ra , benché la carne cangi e dileguisi ; e 
quindi esser possibile che le immagini 
degli oggetti conosciuti si conservino neb 
r anima , benché la sostanza dell’ anima 
stessa venga in cerio modo ringiovanita 
di tempo in tempo, e che a poco a poco 
Cantica in nuova convertasi. A ciò Ficino 
risponde, che la forma del corpo non 
resta né perfettamente la stessa, né per- 
fettamente nemmeno anàloga; che spesso 
V antica dileguasi quando si introduce 
nuova carne, che nuova forma produce* 
analoga all’ antica ; ma che tal nuova 
forma è determinata dall’ artista interno , 
che esercita 1’ azioa sua nel corpo del- 
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r uomo , e che rimanendo sempre !o 
stesso , e coirservanclo così V abitudine 
di formare in certo modo il corpo che 
gli viene affidato , e le forze sue mate- 
riali , imprime sempre alle nuove carni 
ed umori affluenti una forma analoga a 
rpiella dell’ antico corpo. 

Volendo provare auclie più ampia- 
mente cl>e l’anima non è nè un corpo, 
nè una forma impressa al corpo, nè un 
punto di una forma simile , ma bensì 
che è una forma unica ed intera in tulle 
le parli del corpo , Ficino rammentò 
anche le facoltà di sentire , e le inda- 
gini da lui fatte in proposito contengono 
'diversi interessanti rilievi , che dinio^tru- 
DO con quanta sagacilà _ facesse le'sue 
osservazioni psicologiche, 

I. 11 còrpo non è suscettìbile di rice- 
vere per mezzo degli oggetti le impres- 
sioni necessarie per la produzione delle 
•eosazioni e delle immagini. Ciò che il 
corpo riceve , lo riceve giusta la sua na- 
tura , vale a dire che ammette le parti 
della cosa nelle sue proprie. Gli è im- 
possibile di ricevere un oggetto più vo- 
FU. Mod, Tom, IF. * i5 
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luminoso di lui, nè può nemmeno acqui- 
stare una nuova forma avanti di aver 
perduto la precedente , o entrambe si 
mi&cliiano si fattamente, che più non si 
arriva a distinguerne alcuna. Questa pro- 
posizione è da Ficino anche più ampia- 
mente sviluppata. Le immagini degli al- 
tri corpi si imprimono nell’ anima del- 
r uomo ; per tal modo V anima giudica 
del volume loro , e non vi ha corpo sì 
enorme e voluminoso ch’ ella non possa 
vedere e concepire anzi ella può sem- 
pre pensare un corpo anche pÌ4Ì grosso 
di quello che pensava dianzi. L’ anima 
dunque non è limitata ai confini dell’ og- 
getto intelligibile per lei Se ella per- 
tanto avesse una grandezza determinata, ' 
non altro sarebbe in poter suo dì cono- 
scer gli oggetti, fuorché nel rapporto 
della sua grandezza. Ma ella può cono- 
scere una- quantità di: oggetti tutUr ad 
un tempo , o ioimediatameote gli uni 
dopo gli altri, senza chVella se no trovi 
confusa , o senza- che gli oggetti cono- 
sciuti precedentemente si scancellino dalla 
sua memoria. 
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lì. L’ anima conosce gli oggetti per 
mezzo di cinque sensi , e distingue con 
molta precisione le varie sensazioni da 
biascun di quo’ sensi procuratele ; dun- 
que fa d’uopo che li conosca e insieme 
li compari simultaneamente. Ma qual è 
qui il principio che conosce e che com- 
para ? Non possono esserlo i sensi stes- 
si , perchè ogni senso non altro perce- 
pisce che gli oggetti appropriati a lui , 
e le sensazioni degli altri sensi non esi- 
ston per lui. Convieii dunque che vi sia 
una forza interiore doli’ anima , che in 
certo modo ne costituisca il centro , ed 
a cui partecipino i sensi le sensazioni 
loro; e convien pure che tal forza' sia 
una ed indivisibile, siccome Ficlno^ cerca 
di provare con le note ragioni psicolo- 

111. Più piccolo è lo spazio occupato 
dall’ organo esteriore della vista , più la 
facoltà visuale è acuta e perfetta. Gli 
occhi piccoli veggono meglio de’ grossi. 
Se questa osserva^ioue è esatta , e se la 
grandezza deli' organo non influisce per 
Il alia sulla vivacità della sua ìmpressio-. 



Digilized by Google 



34o 

uahilltà , che Jlvieii dunque del senso 
interno , del sensotiwn comune? Quanto 
agli altri sensi è superiore , altrettanto 
pure debbo a se medesimo bastare ; ma 
questa qualità soltanto può avere perchè 
non abbisogna di grandezza corporea. 

IV. Se si ammettesse la divisibilità 
della facoltà di sentire , gli oggetti delle 
sensazioni, e le immagini che producono 
sarebbono divise in lei; per conseguenza 
vedrebbesi infinite volte un oggetto visi- 
bile , perchè l’ ahiura senziente sarebbe 
divisibile all’ iulìnito. Se codest’ anima 
sensibile e divisibile fosse grande , sa-, 
rebbe inetta alla percezione de’ piccoli 
oggetti , non tutta intera li sentirebbe , 
«d essi colpirebbero solo quella parte di 
lei che ha rapporto con la grandezza 
loro. Così pure , se fosse piccola , non 
avrebbe impressionabilità pei grandi og- 
getti. Ciò non ostante l’ anima tutta in- 
tera e in uno stesso modo conosce gli 
oggetti che le si presentano, sì grandi 
che piccoli. 

V. L’ anima sente tutta intera e per 
tatto. Nessuna impressione accade sopra 
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una parte animala qualunque , la qual 
tosto non si comunichi alla intera ani* 
ma ) che la conosce. Dunque T anima 
esister dee tutta intera in ciascuna parte 
del corpo, e" tutta intera al tempo stesso 
in tutte codeste parli; e ciò sarebbe im- 
possibile se fesse di natura corporea. 

VJ. L’ anima non è necessariamente 
colpita dalla sensazione. Quanto al corpo 
tanto vivente che non vivente, si effet- 
tua realmente una dissoluzione distrut- 
tiva della sostanza , che ne’ viventi è 
accompagnata da dolore. In carne qui- 
dem est passio , 'dice Ficino , criiciatus 
in spirita , sensus in tactu , compassio et 
condolentia ( ut ita loquar ) in phauta- 
sia. Compleclere paucis : tam in carne 
quam in spiritu perniciosa qiicedam fit 
subtantiaeqiie corniptrix solatio vel con- 
tractio } hanc vocemus noxiam laesionem. 
Ma questa lesion dolorosa può ella' esten- 
dersi fino air anima ? Ficino risponde dì 
«0. Nel fatto, essa distrugge la sostan- 
za : dunque distrugge la forza 'di essa 
sostanza c l’ attività, di essa forza. Che 
se lina all’ anima si propagasse , nc ver— 
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dalla ìnconTenienza del corpo, e questo, 
a parlar propriameule , è ciò che si 
chiama sentire. Ila questo senso dell’ a* 
nima , di cui gode , anche quando non 
sentesi nulla-, non esiste, per così dire, 
fuorché per l’ organo del corpo , che 
regge 1’ anima in tal maniera , che hi 
lui diviene più attenta ai patimenti che 
ei prova , eh’ ella accoglie ciò che le 
conviene, ed allontana ciò che potreb- 
Le esercitare una influenza nocevole 
sopra di lei. Secondo Ficino , ella pro- 
duce una paiticolar materia luminosa 
ncir occhio, una materia aerea purissima 
ed estremamente mobile nell’ orecchio , 
una materia di natura vaporosa nei na- 
so , un altra succosa ‘ nella bocca -, e 
finalmente un’ altra terrea nell’ organo 
del tatto. Ma in mezzo a ttilte queste 
operazioni , ella però non cessa di rima- 
nersi in riposo. Applaudisce di buon 
grado alle azioui convenevoli del corpo, 
e si oppone contro voglia a quelle che 
non convengono. A queste azioui dell’ a- 
niina, mentre il corpo patisce , si rife- 
risce lutto ciò che clùamasi sentiménto* 
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di piacere o di dolore , se&za che ranimsb 
slessa nulla soffra dagli oggetti esterni ^ 
nè che sia ineDOinamerite alterala da 
essi. Quindi , per esemplo , quando I 
tuoni scuotono Io spirito aereo dell'o- 
récchio, rianima, che prima. dello sco- 
timento conservava V organo dell’ udito 
nello stalo ordinario , allora lo conserva 
con maggiore attenzione , al che non è 
possibile di assegnare il nome di passio- 
ne. Questa attenta attività è cono.sciuta 
dalla stessa anima attiva, e la cognizion 
che ne acquista costituisce la sensazione.^ 
In una parola, la sensazione o è la co- 
noscenza della attività attenta dell’ ani- 
ma , o il giudizio fatto sulla passione e 
sullo, stato del corpo, ohe siffatta attenta 
attività produce. 

Uno de’ più rimarchevoli argomenti di 
Ficlno è quello in cui prova che T ani- 
ma non può altriincuti essere un’ armo- 
nia del corpo , come volle Aristotele. Se 
1’ ànima fosse un’armonia, non sarebbe 
una sostanza assoluta, ma uu’accidenza; 
allora non, imprimerebbe più ii mota 
alle parti corporee , ma nascerebbe dal 
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moto Toro determinato da im altro pria- 
cipio ; quindi non potrebbe resister giam- 
mai alle affezioni corporee , nè separarsi 
dal corpo, riflettersi in se medesima, e 
pensare a cose incorporee. Oltre a cidi, 
ogni corpo è un’ armonia. Con^ questo 
nome si intende tanto l’ associazione dei 
membri , quanto uu certo modo d’ as- 
sociazione ; ed un corpo non può dun- 
que esistere senz’armonia ; ma tale armo- 
nia del corpo è soltanto relativa alle 
parti materiali, e da esse dipende, lad- 
dove r anima- è del tutto indipendente 
dalle parti materiali che 'compongono il 
corpo. L’armonia si oppone ad ogni re- 
sistenza interna , (die la rendè disarmo- 
uia. Ma la nostr’ anima è continuamente 
agitala da opinioni ed affezioni contrad- 
dittorie, nondimeno, quanto all’ essenza, 
ella riman sempre quel eh’ ella- è. Nel- 
r uomo cattivo regna un duro contrasto 
deli’ anima èon se medesioKi , della sen- 
sualità con la ragione , e delle inclina- 
zioni tra loro : nell’ uomo dabbene , l’a- 
nima, nel rapporto pratico, è in armonia 

Con se oMìdesima ^ Uitlavia la coslLtuziooo 

* 
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sostanziale è e riman sempre la stessa 
cosi nell’ anima del buono , che in quella 
del cattivo. 

Dopo aver provata T incorporeità e 
r, immortalità dell’ anima con la natura 
della facoltà di sentire, Ficino cerca pur 
di provarle con quella della intélligenza. 
■Quattro gradi ei distingue di cognizioni 
che r anima osserva per passare a poco 
a poco dalla materia alla natura spiri- 
tuale , e dalla sensazione animale alla 
attività intelligente. Codesti gradi sono 
basati sopra quattro facoltà dell’ anima 
subordinate 1’ una all’ altra , cioè quella 
di sentire ( sensus ) , quella di percepire 
( ima^inatio ) , V immaginazione ( phanta- 
sia) , e r intelligenza ( intelligenUa ). La 
prima sente i corpi nel modo con che 
.essi la colpiscono di presenza; la secon- 
da già si alza di molto sulla materia , 
potendosi con essa formar l’ immagine 
di un corpo che non è più presente: e 
questa facoltà riunisce in se le funzioni 
de’ cinque sensi , ma non è spogliata as- 
solutamente di materia , perocché noa 
altre immagini può produrre che di ciò 
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clie i sensi hanno anteriormenfe sentito. 
I sensi* hanno rapporto ai corpi : la per- 
cezione ha rapporto alle sensazioni ecci- 
tate dai corpi stessi. Secondo Ficino Y im- 
maginazione riduce le immagini in idee. 
La percezione, per esempio, rappresenta 
air animo un uomo di alta statura , con 
'fronte spaziosa, largiie spalle, color bian- 
•co, occhi azzurri, naso aquilino, e voce 
'piacevole : e T immaginazione decide es- 
- sere questo il ritratto dell' uomo che si 
chiausa Piatone. La percezione non ha, 
se puossi esprimere in «juesto modo, alcun 
‘sospetto della sostanza dell’ oggetto : ne 
rappresenta la sola superficie, ed offre il 
‘sólo suo prospetto esteriore. L’ imniagi- 
' nazione ne sospetta la sostanza, peroc- 
•chè decide che un uomo, rappresentato 
bianco , si chiama Platone. Pare eziandio 
eh’ ella pensi in certo modo gli oggetti 
incorporei. A norma della immagine di 
‘Platone, ella decide ch’egli è buono, 
bello, amico, e discepol di Socrate, Ora, 
'la bontà,, la beltà, e l’amicizia sono 
cose immateriali. Crede Ficino che a co- 
deste idee della immaginazione possa dafói 
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il nome di tendenze incorporee de’ corpi. 
Ma non -basta il soccorso della àmmagi- 
nazione perchè T anima possa del tutto 
alzarsi sopra la materia , sia perchè que- 
sta facoltà non conosce V incorporeità 
delle tendenze incorporee , sia perchè 
non può, per esempio , rappresentarsi 
Platone , fuorché in certo modo , in ua 
certo luogo , ad un’ epoca determinata, 
c con le tali qualità. Ella dunque rap- 
presenta r oggetto sotto le condizioni , 
giusta le quali esiste realmente nella ma- 
teria. Ora , roentr’ essa è iimitatà a certe 
condizioni di un dato oggetto, 1’ intelli- 
genza abbraccia le condizioni comuni a 
molti oggetti , di modo che quand’ ò 
imita all’ immaginazione, queste due fa- 
coltà compiono insieme gli uffizj lor«. 

L’ intelligenza coochiudc ehe Antislene e " 
Senofonte sono come Platone : l’ umanità 
è comune a que’ tre personaggi , coore 
anche alcune altre qualità proprie al ter- 
zo ; ma non è unicamente comune a quei 
tre , trovandosi pure in migliaja d’ indi- 
vidui, che furono ,' sono , e saranno, 
qualunque sia il luogo e il tempo in cui 
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tanto r umanità si comunica nel modo 
stesso a tutti gli individui , a tutti i luo- 
ghi , e a tutti i tempi , non è esclusiva- 
mente addetta a verun individuo, a ve- 
run luogo, a verun tempo in particolare. 
Una natura di tale specie pare elevarsi 
al di sopra delle condizioni determinate 
del mondo fisico; eli’ è dunque utia cosa 
che esiste per se medesima ; e siccome 
si comunica a una < moltitudine di cose, 
benché rimanga sempre una ed eguale , 
così bisogna cb’ ella esista fuori de’ corpi. 
Vi ha dunque fuori del mondo fìsico un 
certo' ente razionale, o una idea assoluta 
della umanità, a cui tutti gli individui 
che sono uomini pfendon parte , e per 
cui diventan uomini. Diffatto la natura 
comune agli individui non poti ebb’ essere 
.uè accidentale , perchè ubbidisce sempre 
«d una regola fissa , nè esistente assuli;- 
tamente e per se medesima , perchè ha 
costantemente bisogno della materia , alla 
quale aderisce , e che le serve di fonda- 
mento : debbe aver dunque la sua sor- 
gente in una caus^ qualunque. Questa 
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causa non può' essere la materi|^ percliè 
‘è priva del potere di formar se inedesi> 
ina, nè può essere un individuo, perchè 
^ r individuo non agisce su tutto, ‘ ma è 
limitato ai fenomeni *proprj ; nemmeno è 
•la totalità degli individui , perchè essen- 
‘do essi diversi gli uni dagli altri nulla 
producono di comune, ma invece danno 
'origine -a cosé dilFerenti. Clie se hanno 
‘essi rapporto fra loro, ciò nasce da 
. tquesta causa, per la quale altresì esisto- 
•no , e che trovasi tanto più superiore ad 
•essi , quanto ella è più semplice. Con- 
ivien dunque che la causa della idea ri- 
sieda in una forma , che riporti la plu- 
^ralilà degli individui ~all’ imita ,' ma colai 
forma debb’ essere la forma suprema , 
onde non supporne un’altra a lei supe- 
riore, e così di seguito sino all’ infinito. 

' Noi risaliamo in tal modo sino alia idea 
divina , che sorpassa necessariamente 
tutte le altre , agisce nella stessa maniera 
in tutte, e le unisce mercè una natura 
comune. Ora, fa d’ uopo che siffatta idea 
divina abbracci ella stessa l' intelligenza, 
sia conae iotelligèuza divina assoluta , sia 
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come intelligenza che esiste nella luce 
della Divinità. L’ intelligen^ dice che le 
forme naturali de’ generi delle cose non 
possono provenire da una causa mobile, 
perchè sono esse continuamente le stes- 
se, e perchè, se fossero prodotte da un 
moto , cesserebbero una volta. Non di 
meno elle sono create, • perchè fanno 
parte dell^’ universo , il qual proviene da 
una causa esterna. Elle debbon pure 
r origine ad una causa unica , dappoi 
che formano -una sola natura, ed un’o- 
pera sola , e concorrono ad un solo 
scopo; Quinci I’ intelligenza umana trae 
da conclusione che le idee originali dei 
igeueri della natura esistono , fuori del 
móndo mobile , in uno spirito immobile, 
che ne è la cagion creatrice, e che non 
vi sono esse corporee ovvero animate, 
altrimenti sarebbero mobili, ma vi frui- 
scono di una esistenza puramente intel- 
lettuale. Ma r intelligenza non ha pur 
bisogno di così ragionare ; tosto che le 
si rappresenta ' 1’ immagine di un dato 
oggetto, ella fa astrazione dalla preci- 
sioiìe individuale , e pensa subito alla 
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individui del genere. 1 sensi dunque 
liauuo immediatamente rapporto ai cor- 
pi , la percezione alle idee delle imma- 
gini corporee , e l’ iotelligenza alle na- 
ture comuni , non che alla costituzione 
interamente incorporea dei mondo fisico. 
L’ intelligenza però j'; oltre ciò che* è ge- 
nerale in natura ne conosce ancora il 
particolare e se così non fosse, ella 
non potrebbe nè paragonare il generale 
col particolare , nè' conoscer le forze che 
a lei sono inferiori , non» che gli eifelti 
die esse producono, e à lei rapportarle. 
Tuttavia conosce la natura del generale 
prima di quella del particolare , perchè 
la prima attività è conforme alla natura 
dì una forma intellettuale ^ e siccome 
questa non può esser pensata se non 
mediante una certa astrazione, ella è as- 
soluta , e rappresenta la natura del ge- 
nerale. L’ intelligenza va debitrice di tal 
potere ad una intelligenza superiore , , 
quella di Dio, nella quale e per la quale 
ella esiste , e che è l’ intelligenza asso- 
luta. Dunque , posto che ella pensa se 
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stessa, prima eJ immoJialamcnle, carne 
«alma generale, e che la sua alllvilà è 
direna verso 1’ assoluto , egli è chiaro 
eh' ella stessa debb’ essere una essenza 
incorporea. , 

Gii alimenti dell’ anima somministrano 
a Ficiiio una novella prova della sua 
immortalità come essere intellettuale. 11 
nodrimento si converte nella sostanza di 
ciò che dee nodrire : così il pane , ali- 
mento del corpo , si cangia in carne. 
Convien dunque che giusta la natura 
sua ella sia afline alla sostanza che ha 
bisogno d’ essere nodrila , ond’ ella possa 
convertirsi in quella. Possono i corpi 
venir nodrili da alimenti corporei , e le 
cose incorporee da alimenti egualmente 
incorporei ; in fatto , il corpo non può 
mai diventare spirito ; nè lo spirito de- 
generare in corpo , perchè entrambi 
non hanno una materia comune che 
serva loro di base, mediante la quale 
sia loro possibile di convertirsi l’ uno 
. nell’ altro. Ora , egli è evidente che Ta- 
nima non si nutre di cose incorporee. 
Se ella prendesse di tali alimenti , prefa- 
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rirebbe quelli die servono al nutrimento 
del suo corpo. Dìffatlo , siccome il corpo 
è il più appropriato di tutti all’ anima 
eh’ esso racchiude, così bisognerebbe che 
i'suoi alimenti fossq^o quelli che meglio 
a lei convenissero , nella supposizione 
che fossero sì attenuati e semplilicati 
quanto dovrebber essere per convenire 
ad un corpo sì sottile eome 1’ anima. 
Resulterebbe da ciò che l’ anima di un 
corpo ben alimentato e paffuto sarebbe 
più energica di quella di_un corpo ma- 
gro , e che avesse più ingegno inventi- 
vo , più memoria , più atlivitù , e più 
forza per ' reprimere i desiderj impuri. 
La- nobiltà dell' anima e ì sentimenti 
eroici' si troverebbero in un gran cor- 
po , e la pusillanimità in un piccolo. 
L’ anima crescerebbe insiememente’ al 
corpo , senza aver pur mestieri di stu- 
dio che la eserciti ; e la sapienza , la 
matirrità del giudizio , e la perseveranza 
verrebbero meno con gli anni , die por- 
tano il decadimento del corpo. 11 genio 
non prenderebbe mai così rapido slan- 
cio , quanto dopo un convito, inter po- 
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cuTn. Ma noi veggiamo assòlutamenfe il 
contrario , di maniera che .concludiamo 
non poteri’ ani ma nodrirsi di sostanze 
corporee. Di qual natura son dunque i 
suoi alimenti? Se non ve negosse per lei 
d’ altra specie , ella sarebbe immortale , 
per la ragione appunto che non le oc- 
correrebbe nessun nodrimento. Ella forse 
alimentasi spiritualmente , e ' questa di 
fatto è la sola cosa die le convenga , 
asserzione , di cui nessun savio vorrà 
mai dubitare. Qual è dunque codesto 
alimento incorporeo, di cui si nutre l’a- 
ninia , e eh’ ella sempre e sì avidamente 
desidera ? È la sapienza , cui tende in 
ogni età più che a qualunque altra cosa, 
a cui gli artisti sforzaosi di arrivare in 
tutte le arti , che sino i fanciulli stessi 
con ansietà cercano , e non due o tre 
volte o quattro al giorno , come un cibo 
terreno , ma ad ogni istante , in lutto 
ciò che li riguarda, e in tutto quel che 
intraprendono. Per giuguere alla sapienza 
ci accade più volte di non pensare alla 
sostentazione del corpo , di sagrificare 
senza risparmio sì il tempo che il da- - 
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nart) , di indebolirci con lavori forzati , 
onde l’ anima nostra acquisti maggiore 
energia. Non è il corpo che ^pira alla 
sapienza, la q*iale a lui non serve, anzi 
gli nuoce ; e se per accidente ella conci- 
liasi qualche fiata con esso , ciò nasce 
non tanto nella qualità sua di verità , 
come a cagiotie di un certo ben essere 
corporale , che la conoscenza di cotal 
verità procura. L’anima all’ incontro ama 
la verità, e avidamente la cerca, allora 
pure che nessun vantaggio possa resul'-- 
tarne per lo stato del corpo. Per quanto 
sia essT) soddisfatto , rispetto ai cibi ed_ 
alle bevande , 1’ anima sente seiopre bi- 
sogno della verità, I5 cui mancanza fa 
di spesso penosi i piaceri corporei. Ove 
ella poi la trovi , celebra altamente il 
suo trionfo , se ne compiace , e il suo 
giubilo non è momentaneo , ma dura 
perennemente. In tal modo si solleva 
alla coscienza di una maggiore dignità , 
dall’ altezza della quale considera con 
indifferenza -ed anche con disprezzo gli 
oggetti che pajono più importanti e pili 
degl,: di attenzione ad un’ anima diiusa. 
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nell’ augusto cerchio dei desiderj corpo- 
rei. Alimentala e fortificata dalla verità, 
r anima divien moderata, giusta , invin- 
cibile, dominatrice dell’ uomo , superiore 
al ciclo, eguale all’Angelo, e simile alla 
Divinità. Ma la verità non è corporea, 
altrimenti non potrebbe trovarsi nelle 
cose incorporee , ed esiste tanto in Dio 
che negli Angeli. Dunque se 1’ anima si 
nutre di cose incorporee fa d’uopo che 
sia ella pure incorporea. 

Le altre qualità possedute dall’ anima 
come essere intelligente, e delle quali è 
conseguenza la sua immortalità , Ticino 
fa coQOSceie nella seguente maniera. 

L 11 potere di creare le idee degli 
oggetti. Nessun corpo può produrre le 
idee , perchè quest’ atto esige una parte- 
cipazione alla cosa assoluta e generale, 
che è incorporea, e che perciò il corpo 
non può mai nè raggiungere , nè ri- 
cevere. 

11. L’ intelligenza abbraccia con tutta 
]a sua essenza le cose eh’ ella riceve^ e 
ciò sarebbe impossibile s’ ella fosse cor- 
porea , perchè allora Qon riceverebbe le 
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parti degli oggetti , fuorché per mezzo 
di una delie j$ue parli. 

III. L’ intelligenza riceve le forme de- 

gli oggetti senza però perdere la sua ; 
se fosse corporea , ' bisognerebbe che la 
forma novellamente acquistata distruges- 
se r antica , o almeno si mischiasse con 
quella. ' . 

IV. Le intelligenze possono a un tem- 
po stesso contenersi reciprocamente, ed _ 
essere contenute le urie nellé altre ; e 
ciò noti' accade dei corpi. Ciò che , ri- , 
spetto alla sua quantità , contiene una 
cosa diversa di se, è più grande di ciò 
che trovasi in lui contenuto. Ma un 
corpo non può essere al tempo stesso 
più grande e più piccolo di un altro. 
Air incontro una intelligenza ne contiene 
uif altra , nella quale si trova poi con- 
tenuta ella pure. La mia intelligenza 
considera la tua , e la tua contempla la 
mia; le nostre intelligenze si abbracciano 
adunque per contemplazione reciproca , 

e si intendono per la stessa ragione. Più ; 
una intelligenza abbraccia tutte le altre, 
peròliè considera la natura di tutte. 
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V. L' Intelligenza 'agisce in tutto il 
corpo e su tutti i corpi , e non è limi' 
tata da nessun tempo o luogo , e vuole 
esser perluito e sempre ; nulla dunque 
si oppone a' suoi progressi eterni. ^ 

VI. Un corpo non acquibta mai nuova 
forma fuorché per mezzo del moto ; ma 
r intelligenza non ne deve veruna a questa 
causa , e non si move nemmeno quan- 

d’ ella diminuisce. Quanto più è sciolta . 
dal turbamento delle passioni, e quanto 
più gusta la quiete, tanto più progredi- 
sce nelle speculazioni. La sua eternità 
deriva parimenti dall’essere per l’ intrin- 
seca sua natura destinata esclusivamente 
alla ricerca della Verità , e dal rimanere 
perciò in uno stato di calma , senza il 
quale le sarebbe impossibile di speculare. 

11 corpo in vece si aumenta col moto, 
dal quale anche nasce. ^ 

VII. Ciò che si contraddice nella ma- \ 
teria non si contraddice nella intelligenza. 
Gli elementi opposti si scacciano reci- 
procamente dal luogo loro , e si urtano 
insieme , ma non sono in contraddizione 
nella intelligenza, la qual può pensare 
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le forme loro lulte ad un tratto , 
cliè l’idea dell’ una rènde possibile quella 
dell’altra. L’ intelligenza può pensare il 
buono e il cattivo , 1’ utile e l’ inutile , 
il bello e il brutto , la luce e il bujo , 
il dolce e 1’ amaro , e può determinare 
più precisamente la conoscenza di urf 
oggetto con quella che ha del suo con- 
trario ; ma non può dunque essere di-' 
struggibile , perché la distruzione d’una 
sostanza non può essere operata fuorché 
da ciò che trovasi in contrasto con essa. 
Ora , qual cosa sarebbe assai contraria 
alla intelligenza per poterla distruggere, 
dacché ella esercita un sì gran potere 
su tutti i couiratj, togliendo loro la con- 
trarietà e accoppiandoli insieme , ad 
onta <leila invincibile ripugnanza loro a 
coflciliursi ? Se l’anima dunque non è 
distruggibile , 4 pn'è più Corporea. 

Vili. L’ intelligenza dà la forma agli 
oggetti nel riceverli in se , ma non prova 
il menomo cangiamento per parte loro. 
Nel mondo Gsico un corpo 
forma' di quello che esso riceve , come 
per esempio la legna divien, calda e di 
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natura ignea quando il fuoco kt penetra^ 

L’ anima prende la forma di lutti i cor- 
pi j giacché giudica di tulli , ma non fa 
provare il menomo cangiamento alla na- 
tura < corporea 9 ella trat>porla la sua 
iutellettiiale esistenza nel corpo , di cui 
giudica, ma questo rimane ciò ch’era 
prima. 

IX. (di effetti de’ corpi partono sempre 
dal composto , e rappresentano parimenti 
cose composte. L’esistenza de’ corpi , che 
son composti di materia e di forma, non 
è propria nè alla forma semplice , jiè 
alia semplice materia , ma appartiene axl 
un tutto, che resulta dalia riunion loro. 

Per conseguenza lo insieme agisce sem- 
pre come un composto , ed è impossi- 
,bile che il suo prodotto non sia co(«- 
posto. Questa verità ci vico confermata 
.dal mondo fisico. Gli elementi , le pian- 
te , e gli animali sono composti ^ e ge- 
nerano nuovi composti. Se l’ intelligenza 
fosse pure una sostanza corporea cogi- 
posta di forma e di materia , il suo ef- * 
fetto , che è la conoscenza, non avrebbe’ 

' giammai rapporto fuorché alle cose coia- 

/’tV. Tom. ITT. lO 
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poste , è non' altro che cose composte 
potrebbe essa conoscere. Ma T intelligenza 
•è così superiore a tutte le -sostanze com- 
j)Osle della natura , che ba persino ri 
potere di risolvere in forma ed iu ma- 
teria le cose composte , e di pensar po- 
scia' isolatamente sì I’ una che l’ altra. 
Prova manifesta della sua eccellenza ella 
ci dà , I.® purificando quanto vi ha di 
impuro nella materia: ond’è ch’ella con- 
sidera , ciascuna a parte e nella sua par- 
ticolar materia , le qualità che la raate- 
lia insiem congiunte racchiude , e che 
son guaste dalle loro avversarie; a.* con- 
templando come unità quello che è mol- 
tiplice per se medesimo: ond' è che com- 
prende un infinito numero d’ uomini sotto 
i’ idea di no uomo ; S.** pensando le cose 
mobili come se fossero fisse , e i mo- 
menti del passato , del presente , c del 
futuro come se formassero una idea u- 
nica di tempo ; 4-*^ considerando le cose 
separate come unite , sene’ essere tratte- 
mila da verun ostacolo di tànpo o di 
distanza ; 5.° ed avendo la facoltà d’in'- 
tendere ciò che è morto come se fos^ 
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vìvo, e ciò die è distruggibile come se 
uresse a durar sempre. Da tutte sifialte 
q\ialità ne viene che l’ intelligeùza non è 
nò corporea , dappoiché agisce diversa- 
mente del corpo, nè guasta, nè disper- 
sa , riè variabile , nè distruggibile , per- 
chè ha il potere di eliminare tutte queste 
proprietà negli oggetti, che lo hanno. 

X. L’ attività della intelligeoza termina 
nella attività stessa, e quella del corpo 
nel corpo. Se l’ attività d’ un corpo ter- 
minasse in se medesima , ella rimarrebbe 
nel colpo , e agirebbe sopra di se. Il 
fuoco , per esempio , si scalderebbe da 
se stesso. Ora, codesto fenomeno trovasi 
in contraddizione con la natura del cor- 
po , che non può agire* nè in se, nè da 
per se. Ma quando noi portiamo fatteli- 
zion nostra sulla attività d^a intelligen- 
za rapporto al conoscere, osserviamo che 
cessa in se medesima, e che non opera 
nulla fuori di lei salvo il porre talvolta 
in moto la volontà', che dal canto suo, 
fa entrare in azione gli organi corporei, 
onde realizzare esteriormente F oggetto 
<klla conoscenza. L’ intelligenza agisce 
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Jiberameate , contempla «e stessa , noe 
che le sue produzioni , e per solo amor 
di se stessa eseguisce le sue azioni. Dal 
che parimenti ne segue eh’ ella esser 
debba incorporea ed immateriale. Si for- 
ma in fatto e si compie sempre da $e 
per mezzo della sua attività ^ perocché 
conosce e vuole- continuamente : loccliè 
slgoiGca in altri termini, ch’ella si fa, si 
conserva , o si rinnova costantemente da 
se ; e questa è la ragione per cui non 
si allontana mai dal suo conservatore , 
attesoché non le è possibile di allonta- 
narsi da se stessa. Altronde , lo scopo 
della generazione naturale essendo già 
una certa immortalità , tale molto più 
debb’ essere lo scopo ^ della generazione 
intellettuale. Ma le cose naturali gene- 
rano la specie loro fuori di lei , e rim- 
mortalità consiste in una successione non 
.interrotta di nuove generazioni. L’intel- 
ligenza genera entro di se tanto se stes- 
sa, quanto le altre còse. . Ne segue ^ che 
il principio di codesta immortalità è coq- 
temrto nella iuteiligeoza , generatrice ella 
stessa. , 
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XI. La forma corporea non ha un pote- 
re infinito , ma ben lo ha l’ intelligenza. 
Nessuna cosa elementare racchiude in se- 
una forza infinita ed inesauribile, ma r in- 
telligenza non calosce confini , e non si 
affatica giammai. Ella è illimitata per so 
medesima, perchè se medesima conosce. 
La conoscenza che parte dalla essenza* 
della intelhgenza rientra nell» essenza 
stessa , donde proviene una infinita cir- 
colazione della attività intellettuale. Iiv 
fhtto r intelligenza 'non è diretta all’ ot- 
tenimentn di uno scopo, ov’eila, acqui- 
standolo , riposerebbe, ma raggirasi in- 
torno la sua propria sostanza, ed è avida* 
di se stessa , e questa brama giammai 
non si estingue in lei.. Ora , una so- 
stanza che, per efietto del desiderio che' 
ella ha di se medesima , ha cominciato 
a considerarsi da tutti i lati, co'utinuefi» 
sempre , perocché anche sifialta avidità 
non cessa mai di conservarsi nella sua- 
attività. Convien dunque necessariamente 
die r attività- della, intelligenza sia eter- 
na, ‘dacché ella*rifleUe se stessa a mo- 
tivo delia sua intellettualità; nè mai puù^ 
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ftuìre, pcrcbè- Ia sua rifiessione saprà s& 
stessa non prova mai la menoma inter- 
ruzioiie. , 

Se la vila^ soggiunge Fìcìdq, precede ^ 
«pianto all’ orìgine , la ^ conoscenza , se 
«[iiesta vince la vita per la sua imp^w- 
tanza , c se F anima umana è dotata di 
una dignità > bastantemente grande, per 
avere una forza iniinita di conoscere e 
di volere , molto più dcW>’ ella aver«K 
eziandio una forza inSnita di vivere. 

- Dopo di avere allegate cotante ragioni 
in favore del dogma della immortalità 
dell’anima, Ficino. ha voluto partiediar- 
mente mostrare, cdie l’anima è del tutto 
indipendente dal corpo , rispetto alla 
propria eaisleazai ed attività. Gli argOf 
menti , che in ciò adopera , entrano in 
parte ne’ precedenti , com’ era inevitabile. 

>‘1 più distinti' son questi 
'/ 1. Tanto più perfetta è l’ intelligenza , 
quanto minor lega passa tra il corpo . e 
lei- Il contrario, avverrebbe se ella di- 
pendesse dal corpo. "Vi son taluni che- 
predicono F avvenire, quando stanno per 
‘ tnorire , come se aliar Iravedcssern Far- 
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romiia delle essenze spuitoalr, cui si con- 
giunge lo spirito , giusta la natura sua ,■ 
q^Liando il corpo non vi si opponga. Non 
solo r intelligenza si-Ibrma assai più chia- 
ra di una quantità di cose, qnand’essa 
è ritirata dal corpo , ma anche la volon- 
tà, non più dalle passioni assediata e 
turbata , si dirige unicamente verso le 
cose divine, che sono' le più proprie aliai 
sua natura. 

. II. L’intelligenza sta in opposizione col 
corpo, locchè non sarebbe possibile se 
da lui dipendesse. Nessun oggetto po- 
trebbe agire in senso inverso del princi- 
pio della sua . natura , perchè in tal caso 
tenderebbe egli stesso alla sua distruzior 
ne , che necessaria e inevitabile si fareb- 
be, tosto annichilalo il principio. AU'ìut 
contro bisogna che una cosa si valga del 
suo principio in tutti i suoi effetti. Ora,, 
se l’anima è realmente in contraddizione 
col corpo , e con tutti i corpi in gene- 
rale, non pud trarre l’.origin sua da- 
v^eruuo. Due principali occupazioni ba 
r anima, cioè il concepimento, e la de- 
terminazione della sua volontà, j. e in 
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ed armonizza con esse, questa circostanza 
non reca il minimo cangiamento nel ca- 
rattere della sua attività, perchè Tanima 
vi si è decisa , non già per esserne in •' 
qualche modo costretta dal corpo , ma 
per r amor libero eh’ eli’ ha al corpo 
stesso, come a sua propria opera viven- 
te; che se la natura sua comportasse di 
redere al corpo , allora ogni anima ub- 
bidirebbe sempre alle impressioni ed agli 
impulsi de’ sensi. Ma siccome ora vreede, 
ed or vi resiste, cosi bassi a conchiudere 
che nessuna violenza' la obbliga itì- nes- 
suno di que’duc casi. 

Esamina Ficino viemraaggìormente la 
libertà dell’anima, onde valersene d’ar- 
gomento per provare ch’ella è indipen- 
dente dal corpo, e dice: Tuttoció, che 
è naturalmente omogeneo al corpo, non 
può avere una* attività libera, h* intellf^ 
genea, a norma della sua natura, si oc- 
cupa delle idee generali ; ma perchè- il 
pensiero siio determini una azione qua- 
lunque , bisogna cb’ ella rapporti 1’ idea 
generale agli oggetti particoki-ì rinchiusi 
ia questa idea. 11 generale racchiude gran 
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numero , anzi tuia iaflattà d’ individui , 
di maniera che T idea generale può essere 
relativa ad una quantità d’idee indivi- 
' duali. A sifFalta relazione succede il giu- 
dizio che sì fa delle azioni che debbonsi 
eseguire , di modo che il giudizio pud 
scegliere in mezzo ad una moltitudine 
di azioni differentissime; non^è dunque 
determinato di sua natura ad un certo- 
modo di ' azioni , ma rimansi in piena 
libertà. Certe cose, come a dire, le pian'r- 
te , non hanno libertà di giudizio y per- 
chè manca loro la facoltà di giudicare ; 
altre cose ne sono sprovvedute, benché 
ne posseggano, la facoltà , ma la natura 
Ipro le deternvna ad una specie partico- 
lare di giudizio , come son gli animali. 
La pecora giudica di sua natura, che il 
lupo la divorerà , e perciò Io fogge, nè 
fe sarebbe possibile di fare altrimenti , 
perchè la natura la spinge alla fuga. 
L’istinto naturale guida gli augelli a fab- 
bricarsi i nidi , le. api a raccogliere il 
' mele nelle cellette loro, e i ragni a ten- 
dere le reti. Ecco perchè anche tutti gli 
animali di una stessa specie, eseguiscou» 
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» un modo stesso le azioni loro , senza 
impararle dai loro simili, né mal se ne 
scartano , perché l’ istinto naturale cher 
a ciò le conduce abita originariamente 
in essi, e non subisce variazione veruna. 

Ma gli uomini imparano dagli altri quello 
die fanno , e le azioni loro non sono 
sempre le stesse, benché abbiano primi- 
tivamente una natura comune. In conse- 
guenza non* è la natura loro che serve * 
di guida all’attività loro, masi determi- 
nano da se ora in una maniera , ora in 
un’altra, secondo le istigazioni della prò* 
pria volontà. Così pure si spiega la 
Vagione per cui le piante e gli animali 
non** si ingannano mai nella scelta di 
certi atti ovvero oggetti , di cui abbiso-' 
gnano laddove all’ incontro 1’ uomo in- 
gannasi frequentemente. La ragione di 
'ciò non sta nella maggior perfezione della 
loro intelligenza j essendone essi del lutto 
privi; ma tale uniformità nasce dall’ es- 
sersi determinati dall’ intelligenza divina, 
la quale non commette giammai il me- 
nomo errore.' 'L’uomo ‘ili vece è abban-^ 
donato^ alla la quale non ha lo 

X * 
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stesso privilegio. Se talvolta gli accade 
di lasciarsi condurre dalia sua sola na- 
tura, allora è Dio che lo dirige, ed egli 
non r iuganua. Anzi quand’anche potesse 
risolversi a prender sempre la natura per 
guida, come fanno le altre cose, natura- 
li , si ingannerebbe infinitamente meno 
spesso di quelle , poi che sarebbe un orga- 
no più perfetto condotto dalla mano della 
Divinità. Che se le altre cose della natufa 
si conducessero come l’uomo, tanto più 
ingannsrebbonsi, quanto meno sono per- 
fette di lui nella natura loio. Ora, il 
giudizio dell’ uqmp , rispetto alle azioni , 
è libero , perchè la natura non lo deleir 
mina ad un’ azione più tosto che ad 
iin' altra. 1/ uomo giudica liberamente , 
perchè determina se stesso per oggetto 
del suo giudizio , ridette su questo , sa 
ehe giudica, e giudica finalraenle dei 
suo stesso giudizio; e questa libertà deb- 
b’ egli alla intelligenza. .L* iuteliigenza. 
comprende non sólo tutti i beni partico- 
lari , ma anche il ben generale , cbp lutti 
gli altri racchiude. Può^dunque aspirare 
a ciù''che la volontà glji dice «essere uia 
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bene, senza che veruna tendenza natu- 
rale lo impedisca di fare l’azione oppo- 
sta. Quindi l’uomo si prescrive di spesso 
un genere di vita nocevolissimo al cor- 
po : spesso lo odia, lo debilita, lo ucci- 
de; locchc non famio gii aniuiali , la cui 
totale attività ha per iscopo il l>eu essere 
del coipo loro. 

Putrcbbesi animeltero die le azioni del- 

A 

* r uomo sono detenninale. da una causa 
remota , come j>ci’ esempio il molo del 
■ cielo. FiciiJO vuoi .anzi dimostrare il con- 
trario. L’ anima, dio’ egli, pud prevedere 
gli avvenimenti futuri , ed evitarli con 
la sua sapienza, e ridersene in certo 
modo come se non riguardassero T uo- 
mo, di cui ella è l’essenza, e la. pri- 
gione ov’ ella è chiusa. L’uomo pad ri- 
volgere a suo vantaggio le circostanze 

felici con. la sua moderazione , e lo^ in- 
• * 

felici con la pazienza e la rassegnazione, 
sì che tutte del pari il conducano alla 
virtù ed alla felicità. Egli è pur facile^ 
di provare , paragonando la natura del- 
l’anima a quella del cielo, che una'^non 
dipende dall’ altro,; perocché il cielo ho 
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una forma corporea, ed è annodato col 
tempo e con lo spazio : eoa la forma , 
mercè la quale 1’ uomo conosce tutto,. 
è incorporea , generale , ed assoluta ; 
questa dunque non può essere dal cjelo 
jorodotta , non potendo una forma che 
ha un conGne qualunque esser giammai 
assoluta. Se pertanto V intelligenza non 
deve al cielo nè la sua propria azione , 

■ nè il princìpio di essa, ella non va sog-' 
getta al cielo; l' anima all’ incontro aven- 
do la facoltà di accomunarsi alle cos^ 
più che celestiali , ha una natura supe- 
«ore a quella del cielo. Se i giudizi e 
le azioni degli uomini fossero determi- 
nate da una causa naturale , tutti avreb- 
bero sempre la stessa opinione intorno 
a certi oggetti, e quello che fosse scelto 
dair uno il sarebbe parimenti dall’ altro : 
ma invece veggiam ohe ciascuno giudica- 
,in una diversa maniera^ e si determina ' 
par oggetti diversi. Fioino ammette perd 
che gli astri influiscano sugli elementi, e 
per mezzo di essi nel corpo umano, e* 
suppone che tale influenza regoli p^ò volte 
le aziooi , benché non possa per natura 
distruggere del tutto il libero arbitrio^ 
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Potendo T an'hma agir senea il corpo, 
eld somministra una nuova prova della 
sua. immortalità, e massi mameiite deila sua 
indipettdeuza. Il modo di azione di una 
sostanza si regola sempre su quello della 
sua esistenza. Se T anima non esistesse 
fuor che per il corpo , non potrebbe far 
nulla senza T assistenza di lui ; ma ella 
agisce con intera indipendenza ; dunque 
tìon esiste per lui. Qui Ficmp descrive mi- 
nutamente ' la maniera con che 1’ anima * 
iimaiia agisce quando trovasi unita al 
corpo; dà una spiegazione di queste due 
sostanze , la qual rimase adottata .sina 
alle nuove ipotesi ammesse dopo Carte- 
sio , di cui qualche punto fu pur con- 
servato dal filosofo Franzese , sebbene 
non possa venire considerata come una 
soluzione, propriamente detta del proble- 
ma. L’ anima nella sua qualità di princi- 
q>io formatore essendo più eccellente dell» 
cosa formata , ossia dei corpo , i corpi 
situati così in noi come fuori dì noi 
non possono imprimere le forme loro*, 
o. le loro immagini in lei, ma col meìzo 
di certe qiiaUt» o forse che posseggono. 
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,e di aicuue immagiiii che slaccanBt > dà? 
essi , irritano lo spirilo caldo e vitale , 
che. costituisce , per così dire , il nodo 
tra il corpo e l’ anima. Se si uniscono 
con queslo spirito nella materia senza 
unirsi all’ auim» , egli e pur ragionevol 
di credere che lo spirito, vitale è for- 
mato da essi anzi che attribuir loro la 
formazione dell’ anima , la quale , lungi 
dall’ esserne prodotta è quella elie è de^ 
stillata a formarli , e che costituisce la 
vera forma loro. Quindi, è dunque , che 
r anima ragionevole , die è- la fonte di 
flutti i moti corporei, mave i corpi, ma 
non è mossa da essi. All’ incontro lo 
spirilo vitale che puossi iùio ad ua 
certo punto considerare come il carro- 
deirapima , è mosso ed eccitato dai con- 
pi. Questo eocilamento eh’ ei prova noB 
rimane ascosto all’ anima, ohe lo perce^ 
^isce, e di là nasce la sensazione. L'atto 
della sensazione stimola la forza interna 

a 

dell’ anima , e lo induce ad eseguire un’ 
altra azione simigliante, dopo che lo spi- 
rilo vitale nell’ occhio, nell’orecchio, ec. 
.|]i ha fatto conoscere i. colori., i suoni;. 
/ 
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avvero ella concentra in se le immagini 
interamente spirituali di codesti oggetti; 
ovvero riproduce quelle cl*c già conte- 
neva , e le ravvicina in modo da for- 
marne una idea. Questo è ciò che Fi- 
dilo chiama imaginatio. Superiormente a 
questa facoltà un’altra ne colloca, cui 
dà il nome di phantasia, la quale com- 
pone al modo stesso le immagini del 
mondo fisico raccolte nell’ anima. L’ ul- 
tima facoltà è r intelligenza. Quando l’a- 
nima sente qualche cosa, ella agisce col 
corpo , che non sente nello stesso tempo 
di lei , essendo ella sola la fonte della 
vita,' e per cofiscguenza del sentimento. 
Gli oggetti sono spesso presenti agli oc-, 
chi ed agii orecchi; ma fino a tanto che 
r anima dirige nel suo interno l’ atten- 
zion sua tutta intera sopra una cosa , 
non sente quegli oggetti se non allora 
che torna in se quasi come se gli or- 
^ garti de’ sensi non avessero il poter di 
sentire , e che la soia anima lo avesse. 
Tuttavia un tal potere si manifesta al- 
lora soltanto che Io spirito vitale venga 
stimolalo dai corpi. Quindi gli atti della 
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dono Gno a certo punto dall’ eccitamento 
dello spirito^ vitale. Ma m T anima non 
pensa e non determina la volontà fuor- 
ehè per mezzo della intelligenza ^ ella 
agisce senza il corpo e senza il concorso 
di lui. Siccome l’ azien delia intelligenza 
si opera frequentemente senza la menoma 
impulsione per parte dello spirito vitale, 
così conosce allora gli oggetti che non 
appartengono al mondo Gsico , e si de* 
termina ad atti direttamente contraddi- 
torj alla natura corporea. Ciò che prova 
che esiste, una differenza essenziale tra^ 
la sensazione , la percezione , l’ immag^* 
jaazione, e l’ intelligenza,, si è che le tee 
prime facoltà non hanno conoscenza dei 
loro effetti. La sola > intelligenza può da 
esse distinguersi con la riGessione, e di- 
scernerli partitamente 3 donde appar chia- 
ramente non solo che le tre prime fa- 
coltà dipèndono dalla materia , ma ' al- 
tresì che r intelUgenza non ne dipende 
in verun modo. 

L’ ultimo argomento usato dal Ficinò 
per provare che 1’ anima è indipeadente. 
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dal corpo traggest dair miiotie che passa 
tra lei e le cose divine , la quale t>ou 
avrebbe luogo ^ ove si sappoiìesse che 
ella derivasse dalla materia. Ecco in qual 
guisa ei cerchi mostrare 1' uoion sua eoa 
le cose divine. Si osserva Òhe tutte le 
cose spiegano l’intera attività loro quan- 
do giungono all’ ultimo termine dello svi- 
luppo ; e ciò ae obbliga di ammettere 
che la Divinità , vale a dire il più per^ 
ièlto di tutti gli esseri, non ìstà oziosa, 
ma' agisce, essendo l’attività un segno di 
perfezione. Noi stessi non sapremmo agire 
s’ ella uon fosse attiva, giacché se noi 
siamo, se respiriamo, se viviamo, se ci 
moviamo, ciò deriva dalla attività di lei. 
Ma di che natura è l’ attività eh Dio 2 
Ella non comincia da un principio esterr 
no, nè tende verso tHi esterno scopo: 
perocché allora bisognerebbe' la Divinità 
dipendesse da una cosa che a .lei fosse 
esterna ; consiste dunque la sua attività 
io una continua rimessione : sopra di se 
medesima , in virtù della quale di se 
Baedesima gode , cioè della suprema bea-* 
titudickc. Iddio considera se stesso, co« 
« 


\ 


/ 
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nosce^la sna possanza, e distingue tutta 
ciò che con essa è in istato di fare; on* 
de con un solo atto del ' suo pensiero , 
abbraccia nel tempo stesso se niedesima 
e Finterò universo: concepisce in certo 
modo col pensiero lutti gli oggetti , che 
sono fuori dì lui , e appunto percliè li 
concepisce li produce. Ergo , Deus se 
ipsum simul et universum opus suwn 
ectu unico specuhtur, speculando in se 
eoncepit cuncta conci piando intra se 

quoBCumqiie vult parli. Una simile at- 
tività si palesa anche ne’ santi servi dì 
Dio e ne’ spiriti celesti ; perchè questi 
pure contemplano se stessi e le opere 
loro , e contemplano pure ht Divinità e 
le opere divine. La sola contemplazione 
conviene alla essenza loro, perchè è. la 
più perfetta di tutte le attività. Analoghi 
effetti accadono nelFuomo.. La contem- 
plazione non abbisogna di una materi» 
straniera, come F. esecuzione di un’opera, 
dell’arte: non esige un organo corporeo 
come la' sensaxioùe ; non è mossa da un 
principio estrinseco , e non Ita scopo o- 
sterno, come le altre facoltà ed ttlivilà^ 

« 
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uè costituisce nemmeno una materia stra- 
niera, ma attiva, ed orna T intelligenza ; 
nessuna cosa esterna la limita , e termina 
in se medesima ; non cagiona la meno- 
ma fatica alla forza dello spirito; le sue 
operazioni non son sì penose come le 
altre azioni , ma si eseguiscono con fa- 
cilità, soddisfanno, e rallegrano somma- 
mente. Se dunque bisogna attribuire agli 
spiriti superiori una delle qualità posse- 
dute dall’ uomo, quella certamente deb* 
b’ essere della contemplazione , V attività 
della quale produce la suprema beatitu- 
dine. Per mezzo adunque- di questa fa- 
coltà contemplativa T anima dell’ uomo 
è congiunta alla Divinità? Ma V uomo 
rassomiglia anche agli animali nel senti- 
mento , nella nutrizione , e nello stato 
del corpo ; le quali attività non solo esi- 
gono gli oggetti , ma ancora le facoltà 
corrispondenti ; e , in questo rapporto , 
r uomo partecipa egualmente della natum 
degli animali. L’ analogia di certe facoltà 
della specie umana e de’ loro oggetti 
con certe altre facoltà degli animali , e 
gli oggetti su cui si esercitano^ iodic«a- 
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do ima affinità tM la natura umana eia 
natura animale,’ debb’ -Asservì parimente 
nell’ nomo wna sostanza ed un potere 
accostantesi alla natura celeste , e che 
determina le azioni, non che gli oggetti, 
che spettano in comune si all’ uomo che 
al cielo. Per conseguenza se ii bisogno 
di nutrizione e il sentimento ‘annunciano 
nell’ uomo una natura corporea , che si 
riferisce ad oggetti peribili , e che gli è 
comune con gli animali , il potere im* 
mortale della contemplazione , il qual 
concerne soltanto oggetti ihdistruggihili , 
che r uomo possiede insiememente agli 
immortali , manifesta in lui una natura 
immortale j perchè il medesimo effetto 
non può dipendere che da una stessa 
natura , e da una stessa facoltà. 


,F1KE DEL tòmo' QUARTO. 

* . * . 


Digilized by Google 



■333 


INDICE 

DEL PRESENTE VOLUME 


Caf. I. Cause generali del rìsorginiento delle 
scienze e della filosofia nei secoli 
XIV , e XV pag. 3 

1.* Indipendenza delle classi cittadi» 

nesche » 9 

a.° Comhacrcio » io 

Crociate » i 4 

Contraria influenza della gerarchia e 

della feudalità • » ilS 

Altre cause del risorgimento . . . » z 3 

i.° Noja dell’ antica scolastica . , . » a4 

a.* Poesia rinata w a 5 

3 .° Influenza de’Greci rifugiati in Italia » a(S 

4 '° Invenzione della stampa . . . . u aQ 

Caf. II. Storia del ristabilimento delta Lettera* 

tura » 3a 

Lingua e letteratura greca richiamate, i* ^ 

Barlaamo w 4a 

Letteratura , e lingna latina rimesse , » 4 ^ 

Francesco Petrarca e sua somma in- .* 

Ouenza ' r ...«45 

Cioyanni Boccaccio ....... ir 6<t 

Giovanni Malpigbi « 65 

Biblioteche ... gg 

Crisolora , ed altri greci » 71 

Cosimo e Eorenzo dei Medici ^ ^ 

Francesco Filelfo . I ^ ^ ^ ^ 

Giovanni Argiropnlo ! ^ | i i i n ^ 

Angelo Peliaiano » ST 

Ermolao Baibaro » 8a 

DejBctrio Caloondih ...... 9 fiS . 


Digitìzed by Google 


4^ 


384 


«A>. 


Costantiao Lascari 

• P»g- 




86 

Giorfiio Gemisto Pletone . . • 

. • fy 

87 



90 




Giorgio da Trebisonda • . . 

• . n 

to4 

Giorgio Scolari Gennada , . 

• • 

io5 


• a 

106 



io8 

Rodolfo Agricola 

• a »> 

109 

Gio. Luigi Vives ,.•••> 

e ». yy 

XIX 

Giacomo Faber . ^ . 


1 15 

III. FiIosoQa del Petrarca . . . . 


116 


Estratta da* suQÌ libri , cioè Ret 


me- 


morandne , 


n II? 


De remedii uiriusque fortuna . 


De vita solitaria . 7~ 
De contemptu mundi 


n I3'A 

n|6 


De vera sapientta . . • 

— De lui ipsiuT et aliorum ignorantia. 
Ta». IV. PlatonisiiKi ed aristotelismo ne^ secoli 
. XIV e XV . . ■ 


ti U 

» i5i 
» iM 
n i 56 


w 167 


Giorgio Gemisto Pletone e Giorgio 

da 

Beisarione difensor di Platone . • 

Pletone di nuovo e suo misticismo 
, taf. V. ( Malamente scritto FU) Pneumatologia 

di Marsilio Ficino 

Sua Theologih Platonica s: esamina- 
' ta, e quindi tutto il suo sistema pla- 

^nico-metafisico intorno all’ anima. 


» 180 
» 182 
n 321 


39 


n 339 


Digitized by Google 


Qigitized by Google 



« \ 



t 





